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MATILDE PERRINO
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NELLA QUALE

SI CONTENGONO ALCUNE SUE
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IN OCCASlONE DEL SUO BREVE
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PER ALCUNI LUOGHl

DELLA PUGLIA;

  

IN NAPOLI MDCCLXXXVII.

NELLA STAMPE-RIA SIMONIANA.
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“ Oi vi dolete gentilmen
i te mcco di non aver’io

riſposto ad‘ una prege

voliffima Vostra degli

ultimi dello ſcorſo Mag

gio , ed aggiungete , che la delizio

ſa amenità di questi luoghi, e la

gradevole compagnia de’ loro abitan

ti , mi abbiano occupata a ſegno

 
  

i di dimenticarAmi de’ doveri dell’amici

zia; val quanto dire,-mi'tacciate d’i—

nofficioſa . Maffida vostro pari Inon è

il non dar- luogov a quelle ragioni -,

.che la mia cauſa poſſono giustificare.

Credo, che virimcmbraI, che aven

A` z do
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domi per. la_ 'ſeconda volta onorata
cQ’ vVostri caratteri , un distinto rag

gùaglio mtimp'oneste da’rVí di qlí‘antb

v’ era in questa Provincia.di rimarche

vole ,‘e `raro`, 'e di quanto poteaſi da

me oſſervare , e riflettere , nel breve gi

r0 di questo mio picco] viaggio, ſeguito,

comé ſapete , dáll’ aver-voluto' mio Pa

dre ſeco condurmi ,\ ed in `compagnia

dc’ miei fratelli, in occaſione d’aveì'

`ſi dovuto egli 'trasferire per diſjfi'mp'e

gno ~ di? premuroſo affare ' al ”ſuo' .Minì—

‘stero affidato ,Ine’ fendi di Tringíano ~,

‘e‘ Capurſo in Terra. di' Bari'..

Or ditemi', giunta non più,che da

‘quattro giorni nel luogo della reſiden

zaſtempo in cui mi ~appalcſaste un

?tal Vostro deſiderio, in -che maniera

Ipoteva io -prontámen'te ſoddisſarlo P Cal

;darvi forſe contezza di quello , .che

ancora noneraſi offerto a’ ſguardi miei,

c che; la _breve démora , e la stanchez

. . -. za
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zaIdel Viaggio, permeſſo non mi avea

di attentamente oſſervare .9 Ecco donde.

naſce la mia díſcolpa , la quale , credó,

c‘hc .ſia tale da non parer Voi far’ a

meno di non ammetterlav, ſebbene , m’

immagínò che Voi 'steſſo ,innanzi tem—

po, avendo a ciò; riflettuto, o aveI

te Ivoluto mcco ſcherzare., o darmi

fiimolq ad avanzar le mie. cure., per

ragguaglíarvi :il meglio che porca, di

quanto m’ incaricavate di oſſervare . I

I* AzdI ’ogfli modoI , 'ſiccome -debitçíçc

imiríçongſçoI d’ una riſposta, ;Ci-162ML”

vofire richiesteI ſia conven.evole , ' .dopoaver; rilevato .nel corſo di pqçhájgipmiç

Lez principali notizie, che' a questa PIO-r;

vincia appartengono *,- veI nc raw-VamaI

un breve. ‘dettagliq-,z nel quale. ſono-

fludiata di ;iferixgi diyer.ſa fitualzioz

ne deÎPaeſiv, il. 'commerçiffi l’ indpl‘ez.

bed il ;costume degli abitanti, .la qualità-c

.dF’ IterreniI- i119” .-Bmdettë z 1’ asxicolrelz

-‘ .' ' ' A -3 . ra,
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ra, ed altre ſimili coſe , avendo ag-v

giunto di più, alcune mie rifleſiioni‘

ſu i biſogni della medeſima, e ſulla

maniera valevole di potere a quelli

ſoddisfare. I quali penſamenci, ſe per

buona ventura plauſibili ſ1 ſlimaſſero

anche in alcune delle loro parti.,v e

facili a porſi in opera, io' mi luſingo ,

che non' ſarebbero Cſſl per riuſcire af—~`

fatto [vantaggioſi a quella popolaſi’

zione. ‘

Spero,che voi leggendo quelle rñîc

'carie con quella benì’gnità , ch’è proſi'

pria del vostro animo; uſerete loro'

tutto il compatimenro `,'e le ravviſi

ſcrcte come giovanil produzione di'

chi ha puramente inteſo ubidire‘a’Ìvo—`
firi comandi , e' Itale ancor irnì confif‘

d'o ch’ eſſer voglia per me ogn’ altra’'

_ſavia Perſona ,nelle cui mani poteki‘e

arrivai' questa lettera. *Su tal fiducia

adunque Paſſo a dirvi che ſeguita la

’ no—
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nostra partenza nel dì 8. vdello ſcorſo

Maggio `‘,’ ſiccome per i Primi due

giorni del viaggio .dovetti paſſare `per

montagne, .che ſono i noſtri APpenni-'

ni, così non mi riuſcì di oſſerva: co

iſa di rimárchevolc , ſe vnon Iche ,ſopra

di alcuni_ monti di mediocre Altura;

edificati veggendo piccoli paeſi , il ſa

vio accorgimento de’. primi fondatori

di quelli con piacere lodai . impercíocä

chè il ſito di' efſidovea in quegli Iahi-*
tanti produrre buon’ zIáPPÎCt-ſiKo, ottima

digestione, eſenzione da’malori, e lun

ga' vita. IReſpirandofizin quei luoghi?

un’aria-:levata ,eſſer qucfia dovea moi-I

Ito Pura , 'eI ſccvra da quelle eſalaſi)

zioni groſſolano, e maligne , .che Iſo-c

gliono Icontaminati-la .‘ Dove… l.’aria è :Puri

gata; , e più ventilata a cagione

.de’baſiì I.edilizi ,ſenza Idubbio è più at—
;tiva a dilatar’eiv polmoni , c sferzare

i~ ’riafi-ſanguigni , àffinchè il 'ſangue più

‘ ` A 4. ’ ve—~
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vegeto , e con maggior energia il ſuo

giro eſeguiſca; dal che la buona di

gestione, il brio, la ſanità, la lunga.

-vita deriva (a) .

Giunta 'nella Puglia piana, ſi offrirono

alla mia vista ſeminari vastiffimi, che'

per la stagione apparivano rigoglioſetti,

e verdeggianti , i quali col placido

loro ondeggiare , mi ſollevaron non p0-

co lo ſpirito; ma ſiccome troppofolti`

apparivano , così penſai, che ſe in*

quelle. contrade introdur ſi poteſſe l’uſot

di un istrumento, che al tempo steſ

ſo , che ſolca, poteſſe far c’aderila ſe- 1

menza in una data -distanza almeno

di due dita , avrebbero allora nutri—‘

mento maggiore , maggior' .ventila

zione, e quindi con riſparmio fareb

bea.

- (a) Si pub leggere la nuova Teoria l'o—

pra l’ aria del Dottor _D.Giovanni Marug

gî nella dotta opera ſulle malattie flat
thoſe. ~r 'V a: .- i ‘
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;be aſſai piùmbertoſzx la-‘.ri`c.olta

:ſor/-viene ora però, che all’ introduzio

nc .di eſſo eraſi 'anni addietro penſato;

.:ma for-ſe perchè :la riuſcitz‘non cor

Ixriſpoſc Iallo :ſhxdiato diſegno, non ſi ſet:

-íà _pofla‘ in opera da’nostri agricoltori.

Dopo il .cammino di ſei giorni giunti

moin Capur-ſo, ove_ per mia diſgrazia;

da una'non :lieve indiſpoſizione fui aſſa

:lita ,_ la‘qnalç .non meno ,che 'per - otto

giorni.; mi ,tenne ſequelìrata in ;caſey

@ſenza poter: nè girare per- quellcjcarn—

I;Pagne,.nè portarmi anyifitare Ilo ſca

;vozdegli antichiyáſi, che- in guelvi

_gino .territorio pfaicevaſi~ . Ma appena

@libera e mi frgvsliſai., .e LriacqnistatoI _-il

matura] Ivigore ,h ‘xiſglxetti di .pomin

;ñciace a.; gira-e pe; quelle-;quà vicine

…e principalmente 'di Iandare ;a .vederI ~ -la

Mctronolá ;Pianella Provínçîès lla

;smcna.Bari p `
…li-{er Jcollà Iintrdſiiíeſs‘ià . *

:A . H `A$L²PE lele-È??
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e ſiccome la strada non era, che dì

ſei miglia , così mi riuſcì di farla*'a

bell’ agio, quindi volgendo gli occhi

per quelle delizioſe campagne , qual

-che oggetto di curioſità , e di piace

re mi~ riuſcì ravviſare . Mi accorſi

primíeramente , che in quel territo

rio non mancano delle molte , e di

'vcrſe Civaìe ; evvi anche della bam

bagia; e del lino , ma i principali

prodotti , che formano il ſostegno

dei cittadini tutti della Provincia , a

quattro capi mi _parve di doverſi ri

`durre ,. e questi ſono l’ olio , il vino,

le mandorle, e’l grano. Dì tutti gli

altri prodotti appartenential ſostenta

mento -di nostra vita ,Îpochi ne man—
cano, ſiccome il vgrano .d’ India, il

 

riſo, le castagne , &è.‘_-’ .Or ficcoráe ‘

oſſervaì, che le viti ſono .così baſ

ſe ~, che non paſſano ~ 1’ altezza di

due , o tre Palmi, ed all’ incontro
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;mi .era avveduta ne‘Îpaſſati giorni., che

.i .vini‘ Ierano brillanti , e generoſi;

Ipiacque-mi tdi rintracciar la.I cagione di

tale effetto, .e ,ſe -malánon mi avviſo,

credo Iche _la *Irinvenni. ;I terreni;

:ove ſon '-piantate le viti, `ſono ;profon

di , ſpogliati .affatto .diogniI altra pian

íaflalvoechflè .di qualche `albero "di-Ifi

.c0,' Ima -raroz, zedI ecco Iin primo -tuo

ſgo,che godono .eſſe :tutti i benigni

:influſſi del Iſole. Informatami .dipoi del

Fia .coltura 'z mi ;ſu riferito.,- ohe’ «prima

aſi' .fa ;l’emputazione ;de.’trálci , Ima .di

…maniera che .quanti ~:ſono Ii ~`ceppiI, :che

'la vite compongon0,_zt2mti :ſono vi tral—

Lci I, .che gli Agricoltori .vi Ilaſciano at

:tí a .produrre arma-:.89 .due ’, jo tre

‘ ſono içeppiI, tanti Itralci ‘Vj restano 'all’

Ialtezza di quattro dita., e quindi_ cia

-ſcuno ha bastantiffimo umore da PQ—

;terſi nutrire . `Indi mi diſſero, che .in

. :Ste mcſiQSÌQÌÌ’MîTtÎIÃz AM1* a 6MB
l . ‘ó .

r .81.0
. l i
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gio tre volte ſi zappano, e che di poi

ſi'legano in cima co’ loro crini‘medei-`

ſimi , che colà chiamano cern' , e ciò

non bastando , uſano la diligenza di

ſvellere gli altri ſuperfiui.rametti,che

 

potrebbero a’ principali tralci ſcema!-v

l’ umore . Nè ſol‘owìò, ma verſo la ñ

ne di Giugno, quando l’uva a matura

:re incomincia ,-a‘llegeriſcono‘ le- 'viti de'

loro pampini, affinchè il ’Sole ?poſſa

concùocere l’ umor nutriti-vo,‘purificar

lo, ed a perfetta maturità l’ uva ri

dune , Non le {Pogliano in oltre del

tutto per non eſporle al Sole ar

dente, e- diffipare l’I umore 'da’ tral—

'ci , ed. ancora affinchè i venti non

'pallino 'con troppa libertà , ma ri~

trovandol‘e di pampini vestite poteſ

ſero tra. quelli - ſcherzando q, parte

Îinfreſcarle, e parte alimentarle.' Da.

questa maniera di coltura, ciaſcuno v’a

facilmente a comprendere, dover que’

- v1
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vini eſſere di. tutta: perfezione', e tali;

zquali i0 gli ho‘deſcrittiz; imperciocohè

gli olmi, a’ quali in queste noflre cone'

trade: uſano di' meritare le viti ,-ioſon

Per , vche molto pregiudizio. .arre—

can loro; prima’perchè le defràudano

dell’ int-iero .alimento ; ?inoltre .perchè

formano una :ſpecie di ſelva, e con

…l’ ombra impediſcono . alle -congiunte

:viti di goder pienamente degli: influfii

del Sole;in fine .perchè poco official'

Ipoſſono ei. venti -, e quel che è piùI,

*umor .nutritivo dovendo in~ :alto ſali

-re , e -un lungo. ceppo alimentare, ar

riva debole Iai grappoli ,e ſcarſo aſſai

‘di que’ſaii, e particelleſulfuree, Iche

formano -il ſapone, l’odore, la genero

áitàdel buon vinozmaffime perchè parte

vancora dell’ umore -e-ſala per .gli_stem

;pori :de’ -tràlci .. LaddoueeffendoI .baſſe le

eviti , lî.umore poco ſi-diffipa,ji ſaliche

'. in quei ;terreni abbondano s ſubitoanri—

.V3
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vanoIal frutto, ?perchè le uve naſco

no vicine .al ceppo., .appena eſalanq,

zl’umore .è bastantistîmo, ed Iil ſole le

investe con libertà; Mi pare , ~`che queſte

non fieno ragioni poco pondesanti pe;

dimostrare ,che .i vini di quella Pro

-ſvincia, perfetti , e ſostanziofi debbano

riuſcire. Anzi mi venne ancñor detto,che,

;traffic-*ati Iper mare , non Ii distínguano ,

. ;che pocoI da’vín‘i ſorestierí., come ad

ogni buon vino accade , e quindi me

_no irritanti, e meno aſpri divengano,

e più ſoavi al palato. Mi piacque però

ſen-Itire , eſſere ,stabilimento di governo il

non poterſi in .quelle. parti coglierzle uve.

le ;le alive, ;prima Iche dal Sindaco dei

-riſpettivi paeſi con pubblico -bando ſc

n’ accordi Iil permeſſo; e questo fa, che

" ;le frutta ſi .colgano quando _a perfetta

maturazione 'ſon giunte; Lacchè ma

poco conduce alla ſanità della ;vi-ta Iu

mana . Aggiungo Idi vantaggio , che

.'-- Irac



M( ?xs l@

WW

raccolta l’Îuva, e pesta, non ſubito que'

.terrazzaniefiraggono da quella il vino,

ma a fermentare 1a tengono per quat

tro , o cinque giorni , locchè in quelle

parti ſi dice aovinacciare , e ciò con

ſavio accorgimento, affinchè dalla fer

mentazione acquisti maggior poſiánza

vil vino , e ſi renda più durevole, e più

razzente.

Per gli alberi poi di ulive viè'anoo

Îra. la propria, eflſpeciale coltura ; va—

fli che fiano i campi, .ove piantati

ſi trovano, non ſi laſciano alla' diſcre

zione Idella madre Terra., ed alle in

-fluenze del ICielo per far loro produrre

-abbondante 'frutto, .come .nelle mon

tagne .di .Calabria ſi uſa; ma prima fi

-ìeſpurgano de” vecchi , eſoverchi rami,

rche agli altri defraucAlar potrebbero il

nutrimento, e colla Idenſità .delleloro

ſoglie impedire la ventilazione; .indi ſi

-ara per ben tre volte` la terra con_.di
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ligenza , e gl’ inutili branchi , che il

.terreno ricuoprono , colle vanche ſi

-ſvellona, Di. poi Iintorno al tronco alI

cune:. conche. di terra ſ-i. fiermano I per

poter~ nell’ inverno accog er` la ;piog—

gia ,- ed ivi *Itrartenerla , afiîinchè Ipene

Itrando _coll’ aiuto anche del Sole al

v.profondo del_le radici , Iſcriva quell’ u—

more come di previſione a Porter-Iali

«mentare quelle "piante . nell’ estiva sta—

-gione . E verſo il Maggio quella terrar,

.ſich-e* aperta ,- e disteſa intorno all’albe—

--ro ſi- trova, tuttaI ſi raccoglie ,_-e- in

-storno--al ,tronco ſiçammucchia.per difen

"dere le radici_daglijardoti del Sole-_Ia

*-talmaniera ſi -ſerbano— ſempre più umi

de, e Iverdeggianti le piantmsiccome

però questi ten'erujnm ſono di -tanta

.profondità ,che ;le zpiante poſſano gran

de alimento .da. loro ſperare, ſenza ve

'mire dalle. ſpeſſe pioggeI irrigate, _sà

Perchè .Inbicoflfi- trova ille-iſſoI, i sì "ance
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` ra perlnran.canîardelle acque' ſófgì'iez

'che in rari luoghi Roſſana”; così ſuo?

le avvenire; che' ſe'ìne’rneſi di Marzo,

A'prile ,‘e Maggio con vabbondanza non

piova, i grani, 'ie `'ci-Vaie‘, 'e le~ piante;

grandi ancora patiſcono’, -ed‘aile cattive'

rico]te quella popolazione è7 ſoggetta; U—‘

na maraviglia‘- però mi fu raccontatapd

è che in alcune più caloroſa stagioni,

ancorchè' per.-l’- intera resta‘ non foſſe:.

comparſa per '_ aria -go‘cci‘o’la d’ acqua;

Pureìvì fo taleabondanza di- vino,

èhemancando -i vafi 'da poterlo' ripor

re ;laſciavano pendenti le uve' alla di:.

fcreiione -di chiunque- coglier leI vos

leſſe . Io da 'neſſuna- al‘tra c'agioner'que—

sto certiſiìmo 'effetto poteri ÌÌipetere-,ſab

vÎ'occhèI e daily-profondità, Ia cui giuria

gono le radici- delle viti', che da zſaſ

fi. ancora. foglionorſ trarre( l’ ur’norer *e

cia-quella rugiada',v che nel mattino

cader . ſuoleíper allattarlr -2 A

2 z.



  

ſiccome‘alcuna- piumaggio” di celſì non'

potrei zoſſervare , diííi _tosto tra ‘ me , che;

ivi l’ induſtria 'dellaI ſeta doveſſe-nbI

ceſſariameote manent-cz ed in fatti co

sì mi fu r’iferito,emi ſi-aggiunſe’, che;

in que’J-Paeſiz" neppurI vi è l’tantezdiz

ſaperla ſeta a-Iperfcz'ione cavare . Chez

ſe'.quefla industria la' 'quella `Provincia

aggiungereI ſi poteste, lformerebbe un.

' ;di commercio .nonpoco profit:

~ tcvole Per litz.popolazione medeſima-

…Qualche-;Però :mi {è ‘maraviglia.ſi

fu,I-‘che-_ eſſendo‘quegli tabitantiI nonI

accorti ed industriali. i , *traſcuri-z

no conI ſommo-?lor -diſvantaggio, ilI

riccmprodoxflò;delle api 5 poichè Iſi ſa Per!

eſperienza, cheI un alveare, quando -è

propîzia _stagione ,~;traî cera, e miele, —

rende. alzcerto il doppio di quell-o , che

può ſruttare una pecora.; ogni pecoraI a

mr .di preſſo rende un dueato',adunqIue

Girando* poi gliíoochiI alllintoruo,` '
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ogni alveare ne rende due . Or io ſo que-`

sto calcolo .:v ſe questa provincia ſormaſſe:

4000. alveari, li quali comodamente po

trebbe alimentare ; posto che ciaſche

duno alveare ſrnttaſſe (’come ſiè detto.I

di ſopra) 'due ducati, ne* ſiegue,.che

questa provincia darebbe a capo affanno

.8000. due. 'di rendita, con lainſenfibià

le ſpeſa di ducati ottocento‘, nel ſolo

primo-anno, che ſervirebbe alla fiat-4

mazione' di tutti gli 'alveariîz ed ecco,

che' in dieci anni 'entrerebbero‘in quella:

i Provincia ottanta mila ~ducati. E pur

quella gente è’ traſcurata-ein ?accreſcere

le ſue-derrate'con questa' industria sì

vantaggioſa! ì‘ Con' tuttocci‘òí non' marſa

`ca quella IquantitaÎ dimielegla quale

poſſa ſöddisfare‘al biſogno.

\ Or ſiccome per via con noi ſempre

accompagnavaſi alcuno di quella Pro

vincia., quindi io ſeppi, che dopo '’ la

ricoita delle Biadc eravi il costume d’in

Icen
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cendiare que’ campi , e questa parvemi i

un’ottima ragione per cui doveſſero' eſſer'

più fertili que’ terreni ,giacchè (a) Vit-3.!

gilio steſſo nella ſua Georgie-a l’impone.

agli Agricoltori , e delle ragioni ne

adduce; s`i perchè il fuoco brucia l’er-I

be nocive, ed i loro ſemi conſuma ,

s~`1 perchè il fuoco d’ ogni vizio purgaI

la terra, e certa occulta forza le‘co

mimica ~Ida~ poter più fertile divenire ,

sì--perchè Ila forza del ;fuoco molte feſ-~

fitr’e nella. terra xformando, fa sì , che,

cla-Iqueste ,come-.da tante vie, nuovo

umore ſi ſomminist’ri alle piante 3 ed

oltre' x delle -mentovate cagioui -,- è ſem-i

pre utile :bruciar- le stoppie , ehe re

fiano dopo' l'a mietit‘ura , le quali di

`vçntando cenere, formano il miglior

I_ .;~;.*-- ~- ~-con-

x(a) :iz-fe z etiam sterile: intendere profuít'
ib ‘agm3.'_‘ al' . ’ff

. .; ` ‘ VirgíLGeorg- libfl, d
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concime , che -ſervir ?poſſa per ingraſ

ſare la terra . V- - i

Finalmente accorgendomi , che alcue

ne piante di legumi, che vidijn certi

poderi , apparivano: verdeggianti , rigo:

glioſe , e ſuperbo , e cariche oltre miſura

delle riſpettive loro civaje, quali ſono le

fave, e i *ceci , ai prima vista credei ,che

ciò derivaſſe o dalla parziale fertilità diI

- quel tale podere,o perchè foſſero qu‘o’

luoghi umidi ,Ie paludoſi: ma nò: mi

riſpoſe uno dellaznostra brigata . Questi

terreni , che ubertoſi vi ſembrano, 'non

ſono tali di lor natnra,-ma taliîſiren

dono perchè sterco'rati , ed ingrafl'ati

vengonoI. da un particolare. letame' , che

è' quello delle pecore, il quale el’u

-nico a render fertili i campi , perchè

-èI ſostanzioſo, e pregno di molti ſali.

e quindiíle biade, e- le piante abbon

dante nutrimentoffi'ricevono, e giungo

.no a- rendere i135 .eI 40 per unoJ

ad
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laddove gli altri .nelle favorevoli‘ sta—

gìoni non più, che il to , o 17. cor

riſpondono all’ agricoltore .

In quanto poi alle Ifrutta , ed alle

uve, non v’ ha di meglioadeſiderare;

ſono eſſe abbondanti, e di ſquiſito ſa

pore, poichè prodotte da terre aſciutte , e

molto pregne di ſali, edi ſolfi. Le tan

te diverſe ſpecie di pomi,di melogra

ni,di- limoni , di aranci, formano gran

parte' del ſostegno di quei paeſi , perchè

ſt vendono a buon mercato, e quindi

avviene , che durante il tempo de’frutti,

è molto ſcarſo il conſumo de’ grani .

Finalmente alla città di Bari per

venni.. Questa come -ognun ſa, è una

peniſola vſituata verſo Oriente ſull’A

driatico, circondata di mura con buo

,na* fortezza ,~ ove il nostro Sovra

-no vi mantiene*la guamigione, e

questa Città , come la storia inſe

gna., è per antichità non poco rag

- guar
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guardevole; e rinomata vieppiù ſi re

ſe nel nono ſecolo , allorchè caduta

in potere 'de" Saraceni , e fatta ſede

I del'loro Soldano, per più- anni l’ aſ

ſedia di Lodovico ÎXII. Imperatore

fortemente ſostenne ; Dopo varie* viſi

cende paſsò in potere de’ Greci , e fu

la reſidenza de’ Ministri degl’ Impera

tori d’ Oriente, e ſpecialmente de’Ca

tapaní , che quei 'Paeſi- reg‘gevano , e

divenne capo del-Ducato di' *Puglia .

Finalmente dopo l’ aſſedio di .quattro

anni 'venne in potere del famoſo Ro

berto' Guiſcardo (a) , e ſempre più cre

ſcendo nello ſplendore per le ſcienze,

perle arti, per lo commercio , i Ba

-reſi furono dichiarati nobili, e-di no—

biltà sì generoſa, che aſcrivendoſi alla

milizia qualſiſia Cittadino, era del cin

golo militare decorato, ancorchè da

' ' ‘ . ‘ Pa

(a) Giannone Pag. 516. Lib. r.
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Padre , o Madre plebea nato foſſe 3-

bastando ſolo, che di Bareſi Genito~I

ri- foſſe eglifiglio. Questo-rilevati dal-z

le Costituzioni della Città commentate

da Maflillo , e Imipar proprio di tra»

ſcriverne le parolezper la ſingolari-tà

dellacc'oſa (a). I I a j_

La Città. di Bari .dunque è amenaI ,Ie

mediocremente bella. Per quel tempo

che ivi mi trattenni mi accorſi, .che

per .istrada le donne , e civili ,- e plc:.

bee ſi diportavano con decenzaI, e ſic?”

come mi‘ venne fatto con alcune tratç

tare *,ñmi avvidiI .tosto. del piacevole

lor costume. Il lor parlare è- ridente,

I I ed v

(a) 'In Cíoíute-noflm ſic :fl geñamlís, O*

generoſa nobilitar, -ut quicumgue vditzppſ

fit ad milìtìam ſe confiſre , ('9' prerogativa

militari; cìngulì decorati ,~ ma_ qua-rm” que

parer-:1214144 _mam- finger-”m dum :ge

mre ſi! Barni/is. _ u

" Il/Îdflìſ. Comment. ad Con/imc!. Bar”

S. In Civita”. Iſ‘- ' :‘ I I ‘ ‘
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ed ameno . Sono' eſſe aſſai~ di buon

cuore, ſchietre nel vestire, nel tratto

ſincere, affettuoſe nel parlare, e ſpon

tanee negli andamenti ; ma inſieme

mente ſono eſſe caute‘, e guardinghe,

i geloſiſiime dell’ onore , e nelle Chie—

ſe ſono eſemplari, e devote. Una Si

gnora , qualunque ella ſi foſſe, Dio guar

di, ſe mostrafle avere il ſuo grazioſo

fervente -:, un ombra d’ intonacatura

la renderebbe abbominevole alle ſue

pari , e ſchifoſa agli uomini steſlì;

la doppiezza , l’ inganno , la furbe

ria nei contratti , la frode' nel ven

dere , e nel comprare, nei peſi, e nelle

miſure, ſono delitti, che oltre ad eſ~

ſer puniti dalle ordinarie leggi rende

rebbero un Cittadino odioſo a tal ſe

gno, che ognuno a dito lo mostrereb

.be , e tutti lo fuggirebbero; in ſom

ma perderebbe ogni comunicazione

cogli altri, e caderelèbe in un general

‘ dl
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diſprezzo. ( paeſi felici l )Tutta quella

gente è destinata al travaglio, egran

di, e piccoli, e uomini, e donne, e'

ſin le prime Signore ſono tutto il

giorno occupate al lavoro ; Hanno

bensì le ore destinate per le uſcite ,

per lefldecenti ricreazioni, ma la fati

ca è lo’ro molto a cuore . E' un pre

giudizio ridicolo quello delle dame di

alcune Città capitali d’ Italia, lo star

tutto giorno con un ventaglio alla ma*

no a freſcheggiare . L’ ozio fu ſempre

pernicioſſſíimo, giacchè illanguidiſce la

machina , ingroſſa gli umori, rende ot

tuſa la mente. Sarebbero lodevoli le

donne, che non potendo attendere a’

domestici lavori foſſero allo studio del

le lettere dedicate; ma il non far

niente non è certamente un preggio.

Le dame greche attendevano a lavo

rare drappi di porpora, ed Aleſſandro

avendone alcuni ricevuti dalla Mace—

clo
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donia, li donò a Siſigambi moglie di

Dario, e le ſe dire , che poteva an

che alle figlie far apprendere a lavo

rare di ſimil foggia; maSiſigambi ſde

gnata di tal. proffeîrta , ſu da Aleſſan~

dro placata facendole ſapere,che quel*

li erano lavori delle proprie Sorelle.

Sarebbe lungo il riferire altri eſempi

di Principeſſe Greche , e Romane ,

inteſe tutte a delicati lavori; ſicchè ,

tornando al nostro propoſito , nella

Città, di cui parlo , tutte le perſone

ſono applicate a qualche mestiere, ſe—v

condo la propria condizione , e ſem

bra, che ſia un generale principio di

educazione in quelle parti il non mai

conſagrare all’ ozio infingardo l’ ore

del giorno; in fatti togliete l’ ozio,

e voi avete già franto l’ arco d’ amo

re , come cantò quel Poeta:

Oria ſi roll”s Peri-ere cupidinir

arms .

B 2. Quin
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Quindi è, che fu un affioma ſem

pre per me , che una Donna di qua

lunque condizione ella ſia , qualche

giornaliera applicazione aver debba ,

o di manuali lavori , o di.lettura di

libri eruditi, e che i' costumi raffini

no , oppure delle 'dilettevoli` ſcien

ze: .forſe una Donna non'è di quel

talento ancora fornita sì che poſſa clel

le ore del giorno qualche' parte alle

ſcienze , almeno le più utili, conſa

grare? Che il ſeſſo ègentiIle,e dilica

to , che importa? anzi è perciò più

ſuſcettibile di astratte, ed elevate 'co

gnizioni; vi ſono ~ state ſempre, e vi

ſono nelMondo, ed in queſla Capita

le non mancano Donne .di ſpirito ,

che rivolgendo alla coltura della loro'

mente i più ſerj penſieri , hanno gu

fiato , e guſ’rano- il bel piacere delle

ſcicntifice cognizioni-,con applicarvi

~ - ~ ſ1 per ~
«li-5



@îſ z9 W

WÈÈWÌWÌ

ſi per molte ore continue (a) . Tanto

non è da pretenderſi , ma almeno qual

che ora del giorno oltre al commu

ne studio della lingua Franceſe , e del

. B 3 la

(a) Oh ſe questa gran verità ſi capiſſe

da tutte quelle Perſone , che potrebbero

alle lettere applicarſi , certamente direbbe

ÈD, ch’ io non mentiſco. IlCavalier New

ron intirizziſce di notte a nudo Cielo con

un teleſcopio alla mano , per oſſervare ſe

le macchie della luna derivaſſero dai 'Ma

ri , come Wolſio ſlimò ( Elem- ſi/Ì'Mſ’ffi;

pari. 2‘.’). oppure ſoſi’ero’caveme, Ie Valli

profonde, come coi Teleſcopi più perfetti

ſi oſſervava. Galileo eſulta per-il piacere

di aver diſcoperti i ſatelliti di Giove , e

gli eccliſſi di quelli, e tenta il poſſibile

per arrivare- a conoſcere- di qual p materia

composto foſſe l’ Ianello di Saturno , che il

Signoa' Valterre stimo unIv aggregato di ſa-z

tellixí (…E/cme”. filrybfi. Newt- capì!. 23. )

e Maupertuì opinò, che. dallev code delle

comete , che vicine paſſavano foſſe formato

(della Figura degli Astri. ;41).8. ) e ccsì

di Archimede , che aſſorro nelv piacere di

una Geometrica dimostrazione neppur ſi acñ'

corſe quando il ſoldato gli ſcarico un colpo,

che l’ ucciſe; di Platone nell’ ideare la .ſua

I Re
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la Muſica, ſi poſſono studiare le bel

lezze della lingua italiana , la Geo

grafia , la Storia , l’ Etica , che una

delle più belle Scienze riputar ſi dee,

giacchè rende un Uomo , una Don

na ſavia, ben_ costumata, ed amabi

le alla ſocietà , ma il niente fare,

' per quanto lungo ſia il giorno , il

/

non penſare, che a mode , il non ſa

pere di ſe, che farſi , par che ſia li

-mxtare anche troppo la perfettibilità di

_ ,una donna (a) .

Po

lepubblica , 'di Archi-ta Tarentîno nel ſar

volare una colomba di legno , come Gel

lio racconta, e di tanti altri , che taccio

per brevità, mentre ſarebbe ſoggetto ‘di

una intera differtazione ſe mo‘strar quì vo

;Iefli non ſolo il piacere~,ma l’utile- incom

parabíle, che ſeco portano le ſcientifiche

cognizioni , ſpecialmente quelle , ehe 'fora

mano un vero cittadino, ed un animo 07

nesto e virtuoſo .’ . ` '

- (a) Non ſarà,- credo attribuito a gaver

c io
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Potrà mai eſſer degna di lode colei,

la qualecreda ben ſpeſo il -ſuo tem

po nel conſigliarti più ore col ſuo

fido cristallo ? nell’ íntrecciar vaga.

mente la chioma? in stancare la~pa—

zienza di un Parrucchiera , ora con

fargli corrigere quel crine , che di

ſerta, ora che quel vezzo vuol eſſer

più giù ſituato, ora che il velo on

deggi al vento, e che ſo io P Che il

ſuo studio fa confistere nel bene aſ—

ſettar la vita, nella dilicatezza delia

cintura _, nel calzarino attillato, in quel l

color di veste , che al volto ſia con

facente, e poi allo ſpecchio correre

per apprendere quei paflì ſimmetrici,

quei dolci inchini , quei ſoníſi ſcavi,

' . B 4 quei

e‘hío amor proprio , o a proſnntuoſa into)

leranza in questa digreſiione , ciò,che diſ

ſi per un ſemplice deſiderio di veder ven

dica‘xa la capacità delle donneI- ' .
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Iquei ſguardi ſurbettini ? Ah no cer

tamente. Il penſar così ſarebbe ripo

nere la propria -felicità nell’ ombre,

ed umiliare di molto il proprio ſeſ

ſo . Un Cappelletta gremito di fiori

ſorestieri, di fettuccie di Francia , di

merletto _con veli ondeggianti , con

fiocchi pendenti, ah! felicità! 0mms

Haminuml 0 quantum est i” rebus

ìnane? E poi quel tanto liſcio,quello

Iſtudio , quell’ attillatura , chi non

ravviſa eſſere ſegno di mal’ inteſa am

bizione, e di vanità? Questa per al

tro è naturale alle donne , ma per

una donna culta stimar ſ1 dee debo

lezza, oltre di che la natura appun

to è bella, perchè è ſemplice , e per

poco adulterata , perde; tutt’i ſuoiL

pregi. lnſelice vanto è quello d’ un

industrioſa apparenza , ſe mal corri

ſponde a più stabili, e più plauſibili

preggi 'dello ſpiritoull perſuaderſi di

que
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questa gran verità' importa tanto ,

quanto -rilevar potrebbe l-’ arrestar il

corſo ad un torrente di mali alla ſo.

cietà non poco pernicioſi ._

Ma ritornando a Bari , e i è no

tevole, che l’ univerſale inclinazione

di quella gente al travaglio fa che vi

ſien -pochi inendici, come con piacere

voſſervai , e quelli, 'che van_ mendican

do o ſono in tutto ociechi , oI vecchi

inabili alla fatica, o donne decrepíte,

e malſane , ma non :vidi certamente

de’ vagabondi giovani , che vadano o

.mendicando, o foraggIiando di giorno,

o aſſaſſinando di not-te; ;queſti ſono a

mio credere ipiù pernicioſi alla ſocief

.tà , perchè ingiustamente voglion manz

giare le fatiche altrui. Per lo che ai

*ragione i ſavj Atenieſi stabiliron leggi

penali,*eon `cui il vizio dell’uſurpazio

ne restaſſe punito, ëd estirpatoſfllíIEf

.- . l `

z(a)_!innecio‘ del drittà di natura ill cap,
‘8. ’lib’. z. " r ` ’
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gli è vero, che è un dovere di u

manità ſoccorrere chi ha biſogrio , e

perciò inumano stimar ſi dee chi

tal dovere negaſſe , giacchè non

deve un grave incomodo riputar—

ſi moſtra! la via a colui , che l’ i

- gnora , porgere un bicchier d’ ac

qua ad un aſſetato,ſomministrare una.

meſchina moneta a chi dalla fame , e

dalla nudità vien afflitto ; ma questo

intende: fi deve quando colui , che nel

' biſogno fi trova , non può altrimen

ti vivere, ſe non per l’ altrui ſoccor

ſo.’Per ſiffatta gente ritrovati abbastan

za provveduto dalle nostre Padrie Leg

gia ed a 'quefi’uopo è stabilita la. fa

moſì , e lodevole caſa del recluſorio ,

ove le arti s’ imparano, e della eſat

ta' educazione ſi ha buona cura; ſe—

fiando principalmente in eſſo il nuI

mero degli impotenti di talſpecie ſoc

corſo, e ſostenuto. Datemi gen”, che

'non

'f—Ã"
l.
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`non fatichi , Ie poi ſubito dite dunfflie

furti, rapine , Iaſſaſſini , ed ogni altro

male pernicioſo alla ſocietàI. i

Ecco anche la ragione, Perchè nel

la Città di Bari è. numeroſa la Popo

lazione, Perchè faticano , commercia

no, Poſſono alimentar la famiglia , *e

la Popolazione creſce .

cominciando 'adunque a girare, mi

;Portai prima~ a vedere quella Cattedra

.le I, la quale non ha che invidiare a

qualunque delle nostre Chieſe , purchè

-ſe Ine eccertui la ricchezza x, che quì

fi trova; del resto :in quanto al diſe

`gno , alla Iproporzionata grandezza,

.alla -ſimmetria, alla pulitezza , al .la

voro non l’ ha -di pregi deſraudata l’ar

chitettura; 'benchè in partevnon ſia la

ſteſſa di prima , IPerchè fu Imodernata

dal ſavio Monſignor Gaeta, ma poſſo

:;dire , che all’ estremo mi (piacque. Di

là paſſai 'a viſitareil :del-:bre Santuario

B 6 di
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di S. Niccolò , Situato nel Ibccorpo

dell’ isteſſa Chieſa, che dalla maggior

parte de’Regnanti di Europa è vene

rato', e dove tuttoggiorno vengono

Pellegrini a ſcioglier voti. Dalla sto

ria , che ne abbiamo fi rileva, come

il corpo di questo Santo fl: traſporta

to nell’ anno 1087. ſotto il Duca Ru

giero, figlio di Roberto Guiſcardo dal

-la Città di Mira nella Licia, dove

quel Santo era Veſcovo, nella Cit

tà di Bari 'da quarantaſette marinari

Bareſi , e come fi perpetuo in Bari,

mediante il zelo, e la cura di quel

governo così politico , che Eccleſia

flico (a). I

Molte diverſe reliquie infigni di al*

tri Santi si conſervano Inell’isteſſo Saw

tua— .

(a) (fili Acri di Nícel’oro ſono registrati

nel fine della vira di detto Santo ſcritta

dal canonico Pmígn-ai .
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tuarìo , dove si ammira/eziandio il

Teſoro , che in buona parte delle²~rie—

che oblazioni fatte dalla'Real Muniflfl

cenza di tanti Augusti Sovrani, dal Re

Ruggiero, da Carlo II. d’ Angiò ., e

da’ ſeguenti Re ſi compone; ma non

-è mio penſiero di teſſere una storia-z,

dirò ſolo , che. tra la moltitudine

di tanti doni degni d’ ammirazione

un paramento intero di Meſſa oſſervai

tutto ricamato di fine perle , un Ca

îlice d’oro lavorato con mirabile arti

ficìo., ed una sfera del Sagramento di

groſſe gioie adorna , da due Angioli

d’ argento ſostenuta . Dono dell’ Augu

flo Re Carlo oggi felice Monarca del'

le Spagne ,.quando colla fu Regina-de

gna conſorte quel celebre Santuario

portoffi -a viſitare . Le tante Lampane

d’argento, delle qualiI alcune ſono_di

{miſurata grandezza, ed altre notabili

ricchezze tra-laſcio -.‘d’ annoverare per

… pro
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proſeguire del mio viaggio ilraccontoI.

Non mancano poi in Bari molti

Monasteri di Religioſi , e di Mona

che, 'buoni Conſervatori,ſpeeialmente

quello delle Donzelle orfane , (’ma da

ſcarſiſſime rendite ſostenuto) un -buon

Oſpedale, un magnifico Seminario, e

finalmente un ſavio Governo. 7

In quanto poi alle ſcienze vi ſono

delle -pubbliche ſcuole stabilite dal no-`

ſiro Sovrano (D. G.), e molti lette

rati uomini ivi fioriſcono , tra’ quali

l’ autore dell’ opera intitolata le Dia

.tribe , che nella storia della trasla

-zione del corpo di S. Niccolò di Ba

.’ri ha dato a conoſcere il vasto fon

do della ſua erudizione . lo vebbi la

ſorte di conoſcerne a‘lcuni , che mi

onorarono , e da‘i quali appreſi delle

intereſſanti notizie di quella Città.

ll Porto è mal ſicuro , perchè non

èalrro , che una lingua di fabbrica

` .den
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dentro Mare con alcune colonne per

potere a quelle i bastimenti affidare,

ſebbene poco ben difeſi dagli urti del

le tempeste .

Non è poi ſuor di propoſito il far

vi notar qualche coſa intorno al com

mercio de’medeſi-rni . E’ da ſaperſi ,

che i Bareſi estendono la loro navi

gazione principalmente per il ma

re -Adriatico , il loro maggior traffi

co , ed ipiù frequenti viaggi ſono

. per Venezia , e per Trieste; ivi rrañ

ſportano dell’ olio, e .de’ frutti di man

dorle, e dell’olio di queste i Vene

:ziani ſi ſervono per farle tinte . Di là

poi ne riportano i -legnami, gli aro

mi, l’ indaco, il zuccaro, il cacao-,e

tutto quel molto, che il florido com

mercio di Venezia, e di Triesti ſom

ministra ai comodi della vita . Oltre

-a ciò girano per tutte ile coste della

Dalmazia, e da Corfù , ſpecialmente

I par
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portano de’ buoni roſolj , e delle buo

ne mam'ſatture. Quel , che è degno

di rifleſíìone ſi è ,che vi ſono fin an

che delle compagnie a guiſa di Olan—

-da , e d’ Inghilterra , ed una ſpecial

mente ve n" ha, chiamata la Compa

gnia della Morte, che buona ſomma

di danaro avendo ammaſſata, incerta

ogni genere di derrate, e manifatture

Provinciali, e trafficandole ne riporta

ogni genere di robba , che fatto leI

venga di comperare , quindi ~la pece ,.

lo stagno, il ferro, i colori, il tabac

co , e quanto loro ſi preſenta . In ſom

-ma ſono .trafficanti a gran ſegno ; ſe

maggiormente s’incoragiſſero questi ſi

vedrebbero anche i ~vieppiù maravi

glioſi progr-eíli della negoziazione , in

quel Paeſe . _

Gli Ortaggi nella Città di Bari non

mancano, perchè vi ſono delle ſorgi

*ve , che a fatica di braccia l’ acqua

. ſom
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ſomministrano, e per la piantaggione,

e per l’inaffiamento delle piante me

deſime; ma ne’ luoghi della Provincia

ove'mancano le ſorgive vi è gran Pe

nuria di erbe .

Or dopo un lungo paſſeggio e per

dentro , e per fuori la Città eſſendo

già ſera fummo obbligati atrattenerci

per il restante della notte in quella

Città , donde nel mattino ſeguente

partendo ci rimiſimo in cammino

per la volta di Napoli, ad oggetto

di oſſervare le altre principali Città

della Provincia, e per istrada, per ciò,

che riguarda la coltura de’ campi, e

di questa Provincia i prodotti niente

di vantaggio oſſervai ,che vi debbaI

riferire, avendone ſul principio di que-z

sta lettera bastantemente ragionato.

Nel paſſare per i piccoli paeſi alla

Città di Bari vicini, in mezzo alle

strade, che allaI prima da Bari a Gip,

I V1
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vinazzo conducono, ſiccome nelle al

tre appreſſo un piacevole fenomeno

oſſervai: ímperciocchè lungo il tratto

delle medeſime gran quantità d’ alga

marina, parte in groſſi mucchi raccol

ta, e parte .in mezzo alle strade ſpar

ſa, e con fango miſchiata s’ oſſerva,

e cercandone tra me il perchè , co

nobbi eſſer quella l’alga, che il mare

quando è in rivolta , dal ſuo ſeno cac

ciando, depone ſul lido , ed indi tra

ſcinata dal traffico degli animali,par

te ne paſſa nelleI strade;e poichè nell'

eñà , cattive eſalazioni producendo ,

l’aria rende contaminata, e mal ſana,

perciò, mi ſu detto, che quella gente

con animali da ſoma-di tanto in tan

to la traſportava , e così non ſolo ai

temuti malor-i riparava , ma fattala

macerar nell’ inverno dalla pioggia, e

dal calpestio medeſimo degli animali

nelle pubbliche vie,e ridottala in fan

go
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go ſe ne ſerviva a ſpargerla ſu i ter

reni , e quelli ingraſſare :, maniera di

penſare , che non mi parve affatto

diſpregevole .

In queste medeſime strade groſſi ſaſ

ſi oſſervai, i quali degni di rifleſſione

mi parvero ; il lor colore era roſſo,

ed aſperſi erano di bianca vena , con

macchie ancora bianche , che i fora

stieri marmi , non dico emular pare

vano , ma ſuperare , e domandandone

il nome , mi fu riſposto , che quella

pietra' era detta perfido, e che ſicco

me è di bella vista,ſe la ſua durezza

al taglio della ſega , o dello ſcalpel

lo a ſomiglianza del marmo s’ aſſog

gettaſſe, formerebbe uno de’ rari pre

I gi di quelli luoghi.

Giunſimo in Giovinazzo , donde

paſſammo per poche ore in Bitonto ,

che dagli edifizi , dal ſito, e da vari

altri ſegni per antica Città anche_ la
i ri-v
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riconobbi , ma a dir il vero, per quel

che Ine-porci in fretta giudicare, tetra

mi parve, e quaſi infondo di quella

pianura ſituata 5 Vidi, che le strade era

no di viva pietra ſelciate , e ſiccome non

ſorbite affatto dallo ſcalpello, alle po

vere bestie ſono aſſai periglioſe , poi:

chè per poco ſdruciolare potrebbe , e

fraccaſſarſi un giumento; la gente da

cui è abitata,dabbene miíparve,'e di

ſemplicità piuttosto , che~ d’ astuzia

fornita . In quanto al i resto quel che

più intereſſar poteva: riguardando per

allora 'l’ antichità di quella Città , dal

che la di lei nobiltà* argomentarſi do,

vea, ſi venne al propoſito . del fana

tiſmo di alcuni, generalmente _parlanr

do, che per ragione della 'nobile loro

prog’enic -, o dell’ antichità Idella loro

Padria , ſuppongon‘o .qualchecoſa di

ſovrumano avere ,dal che io prendendoI

occaſione di ragionare ſu tale artico?

. ' lo ,
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lo , che non poco intereſſar dovreb

be a chiunque da tal freneſia agitato

veniſſe, riſpoſi: che ſebbene eſſi foſſe

ro della diſcendenza di Faramondo,

o di Carlo Magno,con tutto ciò non

debbono tenerſi .per Semidei , eſſendo

questa una stolta luſinga ,poichè nien

te vale ostentare l’ avita nobiltà, ſe

questa non è ſostenuta, anzi miglio

rata con le proprie gesta , ed azioni.

Mi ſovvenne a tal propoſito , che

quando Aleſſandro il grande per l’In

die marciava , e di que’ Popoli era

già divenuto ſuperbo domatore , tal

chè e lo credevano , e lo chiama

vano il terzo figlio di Giove, andò

verſo la Città di Mazaura per pren

dere quella Piazza; or mentre intor

no alle mura girava per' oſſervarne

l’altura, e le fortificazioni; fu da vi

brata freccia nella gamba ~ferito ; egli

arditamente , trattorie il ferro ſuora, ſa

r lì
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li ſolo a cavallo, ſenza neppur la pia

ga ſaſciare , mentre i muſcoli penſolo

ni tenca , ed il ſangue era riſecco, ſentì

grave dolore, ond’ egli del ſuo mede—

ſimo inganno uſcito fuori, ebbe a dire;

tutti giurano ,cb’ i0 ſ0” figlio di Gio

*ve ; ma la mia ferita mi grida , e

mi fs ſentir , che-ſim uomo. Soggiun

ſi Perciò, il riputarſi un uomo dappiù

di un altro per naſcita è una stolta

preſunzione ; gran lustro è vero,all’uo—

mo contribuiſce la nobiltà del ſangue,

ma il lignaggio non è, che rende no

bile l’uomo, ſe i costumi , o le vir—

tuoſe, e magnanime azioni al ſangue

illustre, che vantaſi, non corriſpondo—

no; le impreſe de’ nostri maggiori,la

gloria degli antenati, dice un Poeta,

non ſono nostre, ma bensì le ſole azioni.

Et genus, C9' Proarvos , C9* gut:

”0” fecimus ípſi -

Vi# ea nostra Puro.

Mar*
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Marco Tullio contro Lucio Piſone

aringando gli dicea; non ti credere,

che de’ tuoi antenati le ſumok imma—

gini, e le glorioſe gesta' nobile tra noi

ti rendano, ſe un’anima- vile t’ infor

ma; l’ animo ſolo rende nobile Puo:

mo, a cui da qualunque condizione,

ſopra la condizion ſua natia è lecito

di ſormontare (a). Nobile dovrà chia

marſi colui , che ai colpi regge dell’

avverſa fortuna, e' che ſempre intre

pido, e ſaldo ſerba il ſuo cuore; Que

gli, che nella proſpera ſorte ſopra di

ſe non ſi estolle, e ſempre a ſe steſſo

ſi mostra uguale , aſſabile con tutti,

e pel pubblico bene intereſſato. Que

gli che delle pudiche donzelle , e

delle oneste marrone l’ onor difende ,

che

(a) Am'mus facit nobìlemflm* a quae-um

gue condrzrone ſupra condrrronem [mt aſſur—

gm. Cic. in Pil". .
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che giammai non uſa cabale,che non

opprime gl’inſeriori ,che la data fede

mantiene , che coll’ onesto ſuo porta

mento alla .virtù 'gli animi accende ,

che ſerba nell’interno la ſincera pie
tà verſoſi Dio, e ncll’csterno la mostra

con pari azioni', ed in tal guiſa accre

dita la'Religione, e la difende contro

le miſcrcdenti’ lingue; Questi chiamar

ſi dee' Iveramente nobile , poichè ſe

la virtù è figlia di Giove, ſpoſando

questa ſarà della parentela degli Dei.

Or dopo di eſſerci con tal diſcorſo

per qualche tempo in paſſeggiar trat

tenuti, ripreſimo il cammino , e ſic

come poco da Bitonto distante , in una

di quelle vie, una piramide di marmo

vidi , con delle iſcrizioni, ivi mi arrestai,

e dalla lettura di quelle compreſi, che

eſſa era un monumento della vittoria da’ .

Spagnuoli riportata contro i Tedeſchi

nella battaglia , che ivi ſegui nell’an

no
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no 1734 quando il Re Carlo , oggi

Augusto Monarca delle Spagne alla

conquista di questo Regno portoſſi , e

con felice ſucceſſo ſalì ſul Trono .Mi

ſövvenne allora, che era antico costu

me preſſo le Nazioni di edificare du

revoli obeliſchi per rammemorare a’ po

steri le impreſe de’ loro .Maggiori . In

fatti ai zoo Soldati di Leonida , che

difeſero il paſſo delle Termopile con

tro l’ eſercito formidabile di Serſe, e

che a pezzi tagliati furono, un ſontuo

ſo Sepolcro iSpartani ivi ereſſero, che .

di que’ Campioni all’età futura ram

mentato aveſſe l’ intrepidezza , e ’l

valore .

Paſſando oltre ci avvicinammo alla

Città di Molfetta , ove inteſi , che po—

che miglia distante dalla Città veder po

teaſi la miniera del nitro,da circa due

anni ſono ritrovata . Per le Ioſſerva—

zioni fatte da valenti Chimici ſi è di

C ſco



A( so E@

- &ÌÈMMÈÌTÃSÈWÈÉW

ſcoverto eſſer vero nitro quello, che

da tal miniera ſi raccoglie , eſiocome

ſi era da lunga stagione quistionato,

ſe ammetter ſi doveſſe il nítro mine

rale , oppure il ſolo vegetabile, ſic

come alla maggior parte de’ Naturali—

ſli piacque, e la loro opinione aſpra

mente difeſero; oggi il ſatto‘ha deci

fa la quistione', e la terra medeſima

ha dimostrato, che il nitro- minerale

ſi dà.

Continuando il nostro cammino pa*

vennimo nella Città di Terlizzi, e

per quel che riguarda la purezza dell"

aria, l’allegria della Città, il gentile

costume degli abitanti, non v’ ha più

che deſiderare. Molti di que’ nobili fi

compiacquero di onor-arci , in com—

pagnia de’ quali dopo eſſerci breve

mente con piacer trattcnuti, perla

volta di Andria c’incaminammo.

LaI ſera dunque pervennimo in An

dria ,
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dria , la' dicui ſituazione eſſendo mol

to comoda per ſcorrere que’luoghi cir

convicini, e godere nel tempo stefſo

agiatatamente dell' isteſſa Andria, ivi

per pochi giorni ci trattennimo, rice*

vendo dai Signori di una riſpettabile

famiglia, che colà riſiede,inſiniti con

traſegni di loro compitezza , ed ami

cizia, a ſomiglianza di ciò, che ſem

pre in ogni altra Città di quella Pro

vincia ſperimentammo . Piacquemi in

prima la Città non poco , ed in quella

gente un tratto ſincero, circofpetto,e

polito , con ſoddisfazione oſſervai ; or

ſiccome poco dalla Citta distanti ſitro

vano delle belle, e magnifiche ville,

e de’ famoſi giardini con frutti deli

catiſſimi,uno de’giorni per un giardi

no di questi a paſſeggiare mi feci, e ſic

come de’ primi frutti era tempo,aſſag—

giandone alcuni ,più odoriferi ,- e più

ſoavi mi parvero de’ frutti nostri, e la.

C a ca
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cagione rintracciando , stimai dover

questo avvenire primieramente dall’eſ-.

ſer quelli terreni aſciutti, e di ſali ab

bondanti, onde avviene, che l’ umor

nutritivo è ſostanzioſo , ed il ſapore

è ſquiſito. 2.. I frutti giammai ſi col

gono primaLche giungano a perfetta.

maturità ,laddove nella nostra Città

fi-colgono acerbi; e poi ne’magaziní

finiſcono di maturare;ma ogn’uno ſa,

che il buon ſapore del'frutto dipende

dall* eſſere ilnutrimento ben prepara

to , e purificare da quelle particelle

groffolane , ed aſpre , che le piante

ſucchiano dalla terra coll’umore . Cos

ſa, che non può Iaccadere ſe non ſopra

gli alberi, e non può questo mai av

venire ne’ magazini , ove in vece di

*maturare vanno a corromperſi . g. In

quei giardini offervai che gli alberi fb

no in _ proporzionata.'’`distanza tra lor

piantati , -e perciò adefiì non manca
\

ne
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nè la ventilazione, che molto giova ,

nè. mai,da che ſpunta il Sole, eſſi ſon

privi de’ ſuoi benefici raggi. Nulla poi

dico dell’ eſatta cultura , che i giardi

nieri adoprano, e della .politezza,con`

cui ſempre mantengono il terreno , e

le piante. I i

Inoltratami quindi nel tugurio del

giardiniero , ove dimorava eſſo , la

moglie ,I e tre ragazzetti,ognuno de’.

quali una groſſa .camicia cuopriva, e ’l

resto tutti nudi, ma belli , ritondetti

di faccia , alquanto bruni reſi dal Sole,

mezzo impolvcrati , e lordari intor

no la bocca , mi fecero questi -avviſata,

che vuol dire creſcere ſecondo la na

tura (a), e dalla tenera età avvezzarſi

al diſaggio . Intanto un dotto Ami—-

C3 CO',

(a) Se la fiſica educazione de’ nobili fan

c-iulli foſſe meno dilicata di quel che è,o me

no ſoggetta a tante riſerbe ,certamente

quel
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co, che grata ’compagnia ci presta

va, riflettendo allo steſſo , diſſe co

sì 3 chi non affermerebbe, che lo sta

to di queste Perſone ſia più felice di

ogn’ altro? questi hanno minori rap

porti , dunque minori diſpiaceri; que

sti non ſono da rante paſſioni agitati,

quante ſono quelle,che il nostro cuo

re perturbano, non gli dominaI l’ambi

zione , perchè gli onori ſon _. termini

ad eſſi .ignoti 5 gli adobbati palaggi,

i lauti pranzi , il treno , il ſasto, e

' quanto vi è di Mondo non li ſolle

tica , ſi conſentano di una camccia,

d’un giardino, di una vigna, e di un

afinello, e vivono tranquilla la loro

vita;chi ſi contenta gode,è un adagio

comune , e felice parimenti chiama

questa ſorta di uomini il lirico Poeta:

Bea

quzlli creſcerebbero più vegeti , e più to.

busti. I
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Paterno rum bobm merce: [iris .

Ciò ſu cauſa d’una diſputa tra noi*I;

e benchè a tali regioni mi parea, che

il ſavio amico non aveſſe tutto il torto

del mondo,pure modestamente gli ri

ſpoſi , che ſebbene tale appariſſe lo stato

di quella gente qual’-’egli lo deſcriveva›

nulla di meno è uno stato , che non `

dtzepaſſa il’ atmosfera -de’ſcnſì . lad

dove -un- .animo ſcientificoI ,ze virtuoſo

trova ‘in* ſe] steſſo la vera felicità a e Iſe

una mente-fornita dl. .ragione è aſſai

più nobile di questa corporea *ſpoglia

obo‘ne circonda, dovremo- dite F059

- iI piaceri dell-’animo più nobili certa

mente ſaranno di Iquei de’ſe‘ñſì (n),- e

.C 4 ſev

I (a) Non .è questo 'il luogo , nè è mio

istituto di entrare in materia .per trattare

una quistione Itroppo da‘FiLoſoſi agitata ,

,per meritare ben Ialtra ſerietà di eſa_nre,
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ſe un addottrinato , e ſavio Cittadino

più forti ſente le paſiìoni, ſa ben an

che o reprimerle , oppur diriggerle al

proprio fine; ma ſiccome era già ſera,

'convenne far a caſa ritorno .

Intanto nel tempo del mio tratteni

mento in Andria volli primieramente

vedere la Città di Trani, peniſola -an—

' tica, ove~ il Tribunale riſiede , coſpi

cua ancora perla nobiltà , e per il

c'ommercio marittimo ,'e ſiccome gior—

no era di festa ,- allorché: vi capi

1 tai , piacqu’erni di viſitar qualche chic

‘ ſa: e come in ſomiglianti giorni le

buone gale ſi ſpiegano',- così a- quel

‘ le .cittadineſche comparſe volli por

mente , e poſſo candidamente afferma

re, che era ben conſiderevole il luſſo,

che ivi dominava; e ſiccome inteſi

che non ſolo in quella, ma in Itutte

le altre Città principali della Provin

cia era alquanto eccedente, ſoſpethtai -,

c e
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IChe oltre le ſcarſe ricolte , conforme

diſſi, quefla eſſer anche dovea la ca—

gionc _, per cui pur troppo ſcarſo in

quelle parti ci-rcolava il danaro , giacchè

i forestieri lavori eran colà troppo uſitatí.

Nel ſesto giorno della nostra dimora

.in Andria mi porta-i a Barletta, bella

. Città veramente, e magnifica! la, ſon—.

tuoſità de’ Palaggi , l’ ampiezza delle

flrade , l’ordine ,la ſimmetria ſono pro

Prietà , che concorrono a renderla ſen

-za mentire la più bella di tutta Iquel- .

.la Provincia ,I-ſe non che detto mi ven

ne, che l’ aria è mal ſana per eſſere

di troppi ſali ripiena , e che questa

non ſolo a quei Cittadini, ma molto

"più ai foreüieri è nocevole , cagionan—

,do ſpecialmente delle 'fiuffioni aglíoc

chi. Io veramente non Potei all’ aria

.ſola delMare', al lido di cui è fi

I tu’ata, aſcrivere l’ effetto della *ſalſe

«dine , ma. credei cçiuttoſlo poteáuciò

. ' .‘ ~' 5' c

`
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derivare parte dalla mancanza degli

alberi, de’ quali è ſcarſifiima quella

contrada , -per la qual coſa non di

ſciogliendoſi dai vapori delle piante le

particelle del ſale , Ile quali parte dal

mare , e molto più dalle proflime ſa

~iíne eſnlano, restano ſecche nell’ aria,

ed irritante la rendono, in guiſa tale,

che le delicate libbre degli occhiJace—

tando , e l’estremità de’vaſellini ſangui

:ni eſſendo punte , ed 'irritate , giun

gono a traſpirare il ſangue , e gli 0c

.chi a macchine . Mi ſi diflè_dippíù ,

che nelle estive ſtagioni delle molte in

ſermità ſel’Pcggiano , e m’ immaginai

(purchè ingannata non miI foſſi), che

questeI derivar poteſſero dalla gran quan

-tità delle matine alghe , che l’ onde

.procelloſe dal ſeno cacciano , .le quali

imputridite , l’ aria di maligne Ieſala

zioni riempiono , e queste ( ſiccome

Ognuno ſa) diI pregiudizio ſommo al

la
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,la ſalute Iumana eſſer `debbano .

.Riguardo a’ Ifrutti ., che la Iterra

IProdi-ice, una ſpecie. vi è di Imcllo

’ni dipana faporofiſfim‘i ben .groſſi -, di

Jan Ipalmo ed_ un quarto di diametri?,

cv quelle Piante fi Iallevano dentroì

Iterreni vrendi , oltre i mellqni _51’ ac

flua -di maravgi-lioſa grandezza. i

II ;Sei .miglia ;in .circa dalla ’Città. distan

le, le reliquie ſi veggonq _dell7antícaI, ç

»distrutta . 'Città di -Canne , ..ove- eſſendo

Imi di Perſonaportata , yiddi Ilaſpazio—

ſa ;Pianura , -ove Iſeguì la -memoranda

battaglia-_tra îcantagineſi, Iedi Roma

nia .e della floria ricprdandqmi 1 ave:

Preſente lpareami la vſanguinoſa Izuffaz

quindi fra …me .steſſa dicea ,rmentreera

-I .vicinoall’Of*anto, quì Annibale Iſituò

l’ Armata , .che'fldi .49 -mila Ifanti , e

.dieci .mila ñcavalli era composta,quelñ

la Iera Ja.odeſha, Le Iqueſta Ila ſinistra

Ala, pvc -djstribnì la cavalleria. J colà

. C .6 -.di
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di fronte stava l’ eſercito Romano ac

campato, nel quale 80 -mila ſanti, e

pocopiù’ di ſei mila cavalli ſiconta'

vano, quella era la deſtra , ove-'c0

mandava il Conſolo Paolo Emilio ,-que

ſia la ſinistra, che Varrone guidava ,

nel .mezzo era Servilio uno de’Conſo

li precedenti ; da questaI parte , ove a
bella posta ſituato fi eſſra Annibale, ſpira

va il vento a’Romani contrario ( che

arte di generale! )~ per farli nella mi‘

ſchia acciecar dalla polvere ;- già

mi pareva veder l’ attacco, e l’ eſer

cito 'diA Annibale da ogni parte -in—

vealzato‘dopo vigoroſa reſistenza cei

'ſ dere al numero,- e' ritirarſi , fra l’ in.

tervallo laſciato nel centro della linea; _

mi pareva di veder l’ eſercito Roma

no pe’l calore' d’ inſeguire -il nemico,

*gittarſi‘ in mezzo alle ostili ſquadre,

tuttidiſordinati ’, stanchi, e confuſi, 'e

quindi dall’ Infanteria Africana -ſreſca,

' ‘ ‘ ‘ e ben
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e ben armata accerchiati, eſſere da ogni

lato investiti, e la Romana cavalleria

da quella d’ Annibale distrutta,Ied ab

battuta , e nel bollor della miſchia il

Romano ſangue ſcorrere' a’* rivi , ed i

Gartagineſi incrudelire a tal ſegno, che

non contenti delia orribile stragge eſe

guita , neppure avrebbero dall’uccifion

deſifiito, ſe -più volte gridato=Anniba—

ie- non aveſſe, ferma ſoldato non fe

rir più .' in questa formidabile guerra è

noto , che ſettanta mila furono i Roma

ni ucciſi, ma ſecondo Livio 43 mila,

e -IO mila i prigionieri, Annibale vi'
perdè 4 vmila Galli', mille e cinque

cento tra Spagnuoli , e Africanì , e 600

cavallí.- ' '

Allont‘anatami ~ per non lungo tratto

dalle contrade di Barletta, ſiccome all’

antica Città' di Canoſa-io era 'vicina ,

mi ſu recata novella, che poco dì

ílante da quella Città.` uno ſcavo at

. tual
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tualmente -facevaſi , dove delle molte

.antiche memorie ſi r‘iacquistava l’idca,

-e fra le altre .coſe pregevoli alcune la

pidi ſi diſiotterravanmùifrantmle qua

li dei’ckamente accozzate preſentavano

delle iſcrizioni belle, ed eleganti .

Avrei terminato ‘di rcdiarvì con la

:ſin qui fattavi narrazione del Piccolo

Imio :viaggio , Poichè alla Città di Na

poli vieppiii avvicinandoc‘i , ſeguimmo

il cammino verſo -questa‘citt‘àdi Fog

gia, donde Ial preſente vi ſcrivo-Ma il

piacere di -eſercitarmi ancora , per. quan

to 'i0 ſappia , -in filoſofiche rifleſſioni

Irelative :ai biſogni di queila Provindîa

ſiccome .ſu’l principio di quefla Lettera

vi diſſi, mi .ſa Ìdar luogo Iadçuna Iulte

riore .digreſſione; ſulla, .iz-;ſinge- che .ta

li rifleſſioni potrebbero forſi adattarſi

alle altre Provincie Iancora .del- Regno,

eſſendo lo stato preſente ditutte a un

_ ,di -preſſo il medeſimo.

IPri
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Primieramcnte, ſiccome mi ſu riferito

da perſone addette a’ negozi , che in

-tuttmquella Provincia , e ſpecialmen

te ne’piccnli paeſi, poco , anzi pochiſ

`;ſimo è il danaro `, che circola, a ca

gione delle ſcarſe ricolte de’grani,dell’

olio, e delle mandorle , che da più an

ni in qua ſono avvenute , _così bene

ſpeſſo quella Povera gente tra molte,

gravi preſſure, ed angustie languiſce,

di modocbè ne’biſogni per vivere , e

per coltivare i terreni, mezzi non tro

vano da poterſi aiutare,e quindi mol

ti poderi incolti Irestano Ia motivo di

non potere a qualunque 'intereſſe tr0—

var danaro , da quei pochi cittadi

-ni ,. preſſo i quali ristagna. . Perla

qual coſa io stimo `,v che l’ unico

mezzo da Ipotere .a tal diſordine Pre

fiaí-r’imeäio, -e quei* poveri Citta

dini alla cultura de’ terreni agevolare,

l’erezzione d’ un pubblico Moni? per

ro—
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Provincia ſarebbe per avventura op

portuno , il quale aveſſe per fondo non

più clÎ’e centomila ducati; mentre da.

leſſo -ſomministrandoſi danaro a chi è nel

*biſogno , colla cautela de’ pegni , verun

dubbio di perderlo non avrebbe ,e non

poco lucro ſarebbe per ritrarre dall’in

tereſſe di quelli. Oltre dicchè ſiccome

in tutte le Città marittime vi ſono

uomini industriaſi , arriſchianti, e non

poco al commercio del mare addetti,

dove ſi conoſceſſe , che questi abbia

no de’ loro fondi stabili, e- di buona

fede rifiuta-ti foſſero , perchènon aſſi

curargli qualche ſomma di danaro, quan

do -foſſe richiesta ? ed incoraggire cos’i

il tanto vantaggioſo traffico marittimo,

ed animare la negoziazione? A que—

ſ’co modo il Monte guadagnerebbe in'

`tali preflanze; lucro maggiore avreb

Ibero le dogane , ſu quelle nuove' più

abbondevoli merci , che nel. Regno

I I - I cn- I
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entrerebbero , e più ricca ſarebbe la

' Nazione .

Una dimanda mi ſi potreebbe fare,

ed è questa: Donde prenderemo il da

naro per fondare un Monte per Pro

vincia, eſſendo tutte quaſi nell’ isteſ

ſo biſogno? La dimanda è giusta , e ra

gionevole, e a me conviene riſponde

re, e trovar la maniera facile, -e pia

na da potere la ſomma di unimi

lione, e ducentomila-ducati ammaſſa

' re ,- ſenza gravare la minuta 'gente con

indurre nuove cure, o gabelle, ſenza
vmolei’rare le Univerſità con no‘velliag'

gravi (a) . ' -

Una legge Agraria‘conc‘epita a do

. * v… - :->-‘‘ _VC

(a) Il ſeguente calcolonnon ſi è potuto

ſare per la ſola Provincia di Bari , perchè

non potea ſaperſi l’eflenſione della mede

ſima, e la preciſa quantità delleterre de

maniali ed incolre , ma fatto per tutto il

Regno può rípartirſi la ſomma per le Pro

.winner

'i



Y( 66 W

WWWTÈTW '

vere ſufficiente ſarebbeI allo ſcioglimen

to di tal problema; ed affinchè chia

ro comprendaſi 'quel poco, che io ne

a penſo, aggraderò di dal-vene una qua—

lunque idea, ed entrerà per poco in

calcoli anch’io. ‘ . ‘ '

Tutta l’estenſione del nostro Regno

ſi può comodamente ridurre a 300 mi

glia di lunghezza, e 68 di larghezza

media ( ſebbene altri gliene according

30 l 1 or queſte mid-anno il prodotto

di zo mila, 400 miglia quadrare , le

quali mi formano la ſomma di :erni—

lioni, c 490 mila moggi quadrati. ln

fatti ſupponendo ogni moggìo *costare

di mille pafliquadrati ;_ moltiplicati

20400 'per rooo, la cennata Iſomma

mi renderà. zo milioni,'e'4oo.mila

moggi quadrati. Or io ’vo ſcemare

da questa ſomma otto milioni di mog—

gi, i quali occupati ſiano da Mon

Ii ,- Laghi , Fiumi , Città , Terrerìi ſaſ

v - o.
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ſoſi,ed altro, dunque rimangono do

dici milioni, e quattro cento mila per

la ſemina . Supponiamo , che di questo

ſpazio la metta ſervaa ſeminarſi in un

anno, la metta nell’altro,ecco ſei mi

lioni , e zoo mila moggi addetti a

ſeminare. Or ogni moggio , tra quei,

che rendono il dodici per uno , e

quei che rendono il quattro , prendendo

il mezzo proporzionale , darà -l’ ot

to per uno, .adunque ſe tutto questo

ſpazio fi ſeminaſſe di grano, produr

rebbe quarantanove milioni ,. e .ſei

cento mila tomoli; da vquesti ſe ne

deducano 9 milioni .. e ſeicento mila

per le biade , ſempre *resteranno 4°

milioni di tomoli di puro grano . La

~popolazione di questo Regno può 'co

modamente calcolarſi per 4 milioni di

Perſone in circa ,delle quali al man

t‘enimento 30 milioni di tomoli ſareb

bero ſufficienti, anzi ſoverchi, dunque

PO



Y( 63 X43

WÈÌWWWÈWÈ

potrebbero estrarſi fuori del Regno ro

milioni di tomoli 5 or io mi ſo a di

mandare; è tanto in realtà il prodot

to del grano , quanto ſi è finora da

me calcolato? Signora nò, mi ſi ri

ſponderebbe ; ma perchè P manca la col

tivazione; che avremo dunque a fa

re (11)? Io crederci, che- una legge

agraria concepita nella ` ſeguenteſor—

ma , e che ſeveramente ſi poneſſe in

uſo , potrebbe 'conſeguir l’oggetto . Io

non penſerei già ad una uguale di

~ſiribuzion'e di terre , 'come Licurgo

fece' in Sparta', ma , che la Ìegge;

i ſeguenti capi comprendeſſe . L—Cire

tutte le terre incolt'e ſiano di Uni

. . ` 'ver

(a) Se alcuno vorrà tacciarmi di ardi

mento, nell’ azzardare io un mio penſiero

a questo propoſito ,- -ſi ricordi, ch’ io ſcri

vo ad un Amico per provocare le ſue co

gnizioni , e non già per eſporre un qual

che ſaggio di Economia Civile .
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verſità , ſiano di Baroni , tutte ſi

ripartiſcano , e ſi concedano in enfi

teuſi a quei Contadini , che non han—'

no un palmo di terreno, eſiccomc da

questi terreni frutto quaſi neſſuno o

pochiſſimo attualmente ſi percepiſce,

e quaſi niente rendono al Fiſco , ſi

~concedano per i primi tre anni fran

chi di ogni peſo, da ſoddisſarſi alle

Univerſità , o a’ Baroni 5 ma che ſol

tanto paghino -mezzo terraggio , cioè

mezzo tomolo a moggio, di queLpro—

dotti, che ſi ricavano da’poderi coni'

cesti loro a coltura , e che questo mezſi

zo terraggio depoſitato in mano de’

'pubblici Mercadanti de’ riſpettivi Paeſi

debba per lo stabilimento ſervire de’

Monti ſuddetti; ecco la prima ſor—

gente , donde ricavare il danaro: Il. che

dopo itre anni ſiano obbligati i coloni

a pagare ai IPadroni il terraggiointero‘,

ſecondo gli altri territori 'addetti-alla_ ſe

m1—
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mina, IILche mancando taluno di col

tivare un ſolo anno la porzione aſſe

gnatali, gli ſia ritolta.Sarebbe questa

una legge giusta , ragionevole, e retta,

nè potrebbero le Univerſità, i Baroni, e’l

Fiſco isteſſo di menomo danno lagnar

ſi, anzi pur troppo a guadagnar ſi ſa*

rebbero, poichè dalle terre demaniali,

ed incolte, destinate ſolo agli erbag—

gi chi non ſa quanto poca rendita ſi

percepiſce dai riſpettivi Padroni? All’in

contro ridotte queste a coltura , feb*

bene per i primi tre anni ſolo contri

buirebbero piccola ſomma, per la forma

zione de’ſuddetti Monti, tutta volta nel

quarto anno , eſſendo icoloni tenuti

a pagar l’intero terraggio, in una volta

ſola il perduto in tre anni verrebbero

i Padroni a riacquistare; e l’isteſſa ra-ñ

gione corre per il Fiſco, il quale eſig

ge a tenor delle rendite , che ſoglio

no i poderi arrecare. Dippiù ; quarlido.

1.
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il contadino , il quale prima niente

poſſedea, con un ſostegno ſi vede da

potere industriarſi , e ſoddisfare ai bi

ſogni della Natura , minimo dolore

non ſente, ſe il grano a macinare por

tando, oltre la ſpeſa della molitura,

che importa poche grana a tomolo,paghi

due grana di più di gabella ; ed alle

perſone 'comode , e ricche qual do

ioroſa ſenſazione recai* porrebbe il pa

gare quattro , o ſei grana al più per

ogni meſe ſulla molitura del grano,

che al biſogno ſerve di ſua famiglia?

Or calcolandoſi non dico 30 ma 2.5

milioni di due grana ,ognuno vede che

il prodotto ſarebbe di 500 mila ducati.

Ne mi ſi opponga , che in ſimil caſo gli

erbaggi mancherebbero ai bestiami, poi

chè ſi è ſupposto, che tutta l’ esten

ſione delle coltivabili terre, metà do

veſſe colti‘varſi in un anno, metà nell’

altro , onde quella metà ,che non ver

reb
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rebbe dalla ſemina occupata, potrebbe

per gli erbaggi , e per le civaie co

modamente ſervire .

In oltre; ridotti a cultura tanti terre—

ni ſelvatici, eboſcoſi , e producendoſi

aſſai maggiore quantità di grano di

quella che ora fi percepiſce ;dovrà

ſenza dubbio per il dippiù del biſogno

accordarſi l’ estrazione; ſia questa non

più, che di ſei milioni di tomoli,a’cin—

que grana atomolo d’impoſizione,ec—

co zoo mila altri ducati.

Oltre de’ mentovati prodotti, un

altro ve ne ſarebbe , che non è me

no de’ primi I di ſeria rifleſiìone de

gno , e quale è questo ? La pianta

gione del tabbacco in quei terre

ni , che propri, e confacenti a tali

piante ſono, de’ quali il nostro Regno

molto ne abbonda. Quindi rifletto co

sì; Suppongaſi, che doveſſero a que

sta piantagione impiegarſi non pià: che

ue
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due mila moggi quadrati di territo

rio, che lo ſpazio compongono di

due miglia quadrate , da ripartirſi in

tutte le dodici Provincie , e ſi av

verta ciocchè potrebbe riſultarne :

Ogni moggio costando di mille paſſi

quadrati, ſarà ſenza dubbio capace di

contenere quattromila piante, giacchè

competente distanza vi ſarebbe tra.

l’ una , e l’ altra pianta,` altrimenti ſe

più ſe ne aggiungeſſero , manchereb—

be la ventilazione, ed il prodotto ſa

rebbe lo steſſo -: Or multiplicandoſi

zooo per 4000 ſarà il prodotto di ot—

to milioni di piante : ogni pianta , tra il

buono, e’l mediocre tabacco non ren

de meno di due libre,ed eccoavremo

16 milioni di libre; ciaſcuna libra ſi

computi al baſſo prezzo di 5 grana,

dunque ogni moggiocap‘ace di quat—

tromila piante ſomministrandomi otto

mila libre,mi renderà ottomila 5 gra

D na,
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na , cioè quattrocento ducati : ſi de

duca il quarto per le ſpeſe ( lo che è

troppo) resteranno ducati trecento:

`~ma a. tutta ſicurezza ſiano pur 250; io

cdimando l’ agricoltore da un mog

'gio di terra, ſeminandovi grano quan

`to ricava P ancorchè\ raccoglieſſe il

-venti per uno , aſſegnato il prezzo

*di carlini 15 al tomolo, guadagne

?rà ducati zo; dedotti ſci ducati di

ſpeſe, resteranno a4 , dunque il guadagno

della ſemina del grano a quello del

'tabacco ſarà come 24a 2.50; a me pa

i re eſſer questa una' geometrica dimo

'Èſirazione . Nè il conſumo deve non

corriſpondere alla quantità, che ſe .ne

*produce , poichè ſupponendo, che di

' quattro milioni di perſone doveſſe al

l'xmeno la festa parte far uſo del tabac

\ ` eo., forma questa il numero di ſei

cento ſeſſantaſei mila ſeicento ſeſſan

ta‘ſei Perſone, aſſegnandone un; li

ra
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vbra e mezza per ciaſcheduna il me

-‘ſe, ſarebbe l’ intero conſumo 'di 13

milioni di libre in circa- all’ anno,

ſe poi voleſſe ſupporſi , che l’ ottava.

parte della popolazione 'faccia tal’uſo,

cioè zoo mila perſone biſogneranno in

tal caſo nove milioni di libre , e del

di più che ne avanza , potrebbe for

marſene un capo di commercio . Or

bene . Sopra ogni libra l’impoſizione

ſi ponga di tre grana, e queste da pa

garſi dai compratori, per non gravare

gli agricoltori, ecco 'che avremo 16

milioni di tre grana , che formano

la ſomma di 480 mila ducati . Potrà.

dunque questa ſembrare una diſprege—

~. vole ſorgente di “ricchezze? Ed ecco

che ricavandoſi dalla gabella di due

grana di più a romolo di grano la

ſomma di ducati sooooo ,' dal-l’ impo

ſizione di tre grana a Ilibra di tabac

' D 2. co
K-
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co la ſomma di ducati 480000, dalla

gabella‘ di grana cinque a'tomolo ,‘ per

l’estrazione' del grano , che avvanza la

ſomma di ducati“ gooooo ſi ha l’inte

ra ſomma di un milione , e 2.80000

ducati, che ſi richiederebbe' per la fon

'dazione de’Monti provinciali oltre del

Prodotto, che verrebbe 'dai diviſati mez

zi terraggi . Queste impoſizioni-però ſir

nora dette non dovrebbero più di un

ſolo anno durare, o al più due , cioè

quanto basta allo stabilimento de’Mon

ti riferiti, e poi ſgravare dal peſo gli

agricoltori.

.So bene che mi ſi potranno opporre

delle molte difficoltà, e la prima ſi è,

che il tabacco ha² biſogno dell’ acqua .

Riſpondo, che in tutte Ile Provincie del ~

nostro Regno vi ſono tanti fiumi , e

torrenti, che bastevoli ſono ad inaſ

fiare 5’oo‘~milaz moggi di terre ,hnon

‘ ~c e
4.
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che duemila (a) .

1_ La 'ſeconda difficoltà' ſarebbe , che -

in queste parti il tabacco preparar non

ſi ſa a mododegli Olandeſi, Ingleſi ,

e Franceſi; ma io riſpondo,<che..ſom—`

ma ingiuri‘a farebbeſi agl’ingegni dela:

la nostra Nazione , ſe incap‘aciqueſii ’

ſi riputaſſero di apprender *ſubito IJazz

concia .de’ forestieri , eII di formare leI

diverſe ſpecie di questo genere, forſe-

con maggiore perfezione di quellin’Ci’ I

vuol tanto a far veniredue- Olande-i

ſi ,- o Ingleſi, per istruirli?Io forſe Iin

Napoli isteſſa Inon ve ne ſono. ì-ci

vorrebbe molto a ſpedire in Olanda

de’ Napoletani , eccellenti nell’ ar

te d’ imitare, e mígliorar quanto veg

D 3 go

`(av)’E. poijnella Provincia di Lecce don

vi ſono ſiumi,‘e pure ii tabacco è`ó.nn de’ '

conſiderevoli. capi d’ industria .
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gono ? quanti giovani oziofi s’ impie

` gherebbero a" tali manifatture? quanto

' danaro non_ avrebbe .ſuora lo ſcolo ,

ma resterebbe nel Regno; ma il Re

gno è fertile, e perciò impoltroniſce;

la ſcarſezza aguzza gl’ ingegni, la fer

tilità ci riempie di pigrizia , e torpo

re, e perciò fa mestieri stimolare gl’

ìngegni , o con piccoli premi , o al- -

meno con quaich’e ombra di onore.

Facciafi ſentire per tutto il Regno

I. che tutti i fondi alla piantagione

` del tabacco impiegati ſiano eſenti dal

. peſo dei catasto,ecco una molla , che

anima gli agricoltori IL' che fi formi

un albo in ogni anno, nel quale regi
~ strati ſi leggano v i nomi deì'Cittadini

impiegati a questa ſpecie di agricoltu—

ra., ed ivi notare il numero delle pian

te, il maggiore , 0 minor Prodotto da

ciaſcuno ricavato , e che questi ſaran

no per maggiormente godere la .gra

` ’ ‘ ‘ zia.
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zia del Sovrano; un piccol fumo di

gloria dove non sbalza! Ad un So

vrano ( basta, che voglia prenderzle

mire a qualche pubblico bene ) tutto

è poſſibile; mancano forſe ſorgenti di

danaro ſenza aggravamento di nuove

taſſe aſſolute, ma relative ſoltanto a

nuovi guadagni , che i Cittadini ri

traggono dalle nuove derrate, laddove

prima lucro veruno non percepivano?

Il contadino non duolſi , non ſi riſen

te, non viene oppreſſo a pagar nuove

taſſe, avendo con ſuo vantaggio don

de pagare , anzicchè ricco ſi riconoſce

con dieci palmi di terra, che a ſuo

i totale profitto accordati li vengono

Per coltivare ; ed io ho con eviden

za oſſervato che i piccioli poderi de'

Contadini per ’ l’industrioſa , ed eſatta

cultura, nei loro prodotti a fronte ſian

no Idei territori più vasti, e più Ipo

-deroſ . ‘ ' o

D '4 - *Lau
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Land/:to ingentia run: :xíguum co

lito. ln ſiffattaguiſa quali ..Iprodigioſi

vantaggi il Regno‘intero non ſenti

rebbe? non ſi temerebbero le carestie,

ſi vantaggerebbe l’agricoltura, coll’e

rezzione de’ pubblici _Monti ſi ſoccor

rerebbe ai- biſogni della popolazio

ne , eſimendoſi ſopratutto la povera

gente vdi campagna, che nell’ inverno

non ha comekvivere , dalla neceflità

di vendere anticipatamente le ſue der

rate in erba -coll’ obbligo di conſegnar

le poiv alla ragione di quel meſchi

,no prezzo,che ſi. ſuol-dar dalla voce,

s: incoraggirebbe il Icommercio este

ro ,e ſi animarebbero gli artieri a mo!I
tAiplicare ;le loro manifatture colla ſpe

tanza di poterſi. eflrarxe-dalRegno,

vendendo@ a’jnegozianti di vesterno traf
’fico;e Idal vguadagno, cheda tali -Mon

ti ſi caverebbe- a, Içlue .altri biſogni
Potrebbeſif d‘ar riparo ,ì i quali quì ſo- I

no
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no a deſcrivere .

Siccome nella Provincia di Bari ( po

tendoſi l’isteſſo dir delle altre) nell’e

stiva stagione i poveri contadini ſono

'obbligati a raccorre le biade ,.edi

morare in campagna aperta, 'per molz

tiſſimi giorni, 'e a nudo Cielo dormii;

le notti , donde avviene , che ſpar:

gendo nel giorno de’ copioſi ſudo

ri, e la notte trovandoſi coi pori aper- i

.ti della pellc, penetrando per questi

qualche poco di umido d’ infette eſa

Iiazioni miſchiato , a febri maligne ,

Ied ostinati catarri, e ſoventi _fiate da

ſanguigno ſputo accompagnati , ed a

.mille altri guai ſi rendano ſoggetti,

quindi i meſchini non potendo aloro 7

ſpeſe , in. sigravi ſciagure bastevolz

mente aiutarſi con medici , eAr-nedici

ſ‘ne, ſarebbero di grande ſollievo ipub

.blici oſpedali', come nella nostraNa’

:Poli IſrI cQstUm'a--F tclrsedersià ſiffatto bífló

. I sI ſo

ſu
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ſogno. doverſi porre mente , poichè

delle frequenti, e crudeli epidemie acx

cadendo, queste ſono de’Cittadini, per

così dire, le ſpopolatrici cagioni , al che

non -poco riparar ſi potrebbe con due,

ov tre pubbiici Oſpedali per Provincia,

da stabilirſi nelle principali Città, ove

gl’ infermi da vicini Paeſi conducen

doſi- ,. troverebbero e caſa, e letto,

e medici, e medicine, ecib’arj, e co
Ii non pochiî‘iſcamperebboro dalla mor

te . Oltre di che eſſendo effetto di prua

_d'enzaI prevenire quei mali, che_ proba

bilmente ſovrafiaAno, piuttosto che a’me-ñ

* deſimi dar riparo ,. dopo. che ſopraggiur1—~

gono, perciò ad impedire ‘de’ poveri

miètito’ri le infermità, opportuno ſareb

Ibc- uhìordine generale', che inI tempo

delia- 'meſſe, i- reſp‘ettivi maſſa-ri, che

per» molti giorni quella gente debbono‘

_ in campagna- aperta tenere, astretti ſia

no a faredegli opportuni ricoveri , e che

1 , ’ que_
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questi non Ifiano edifizi di pietra -, gli' ſi

`conceda-a’obiſognandovi della molta ſpe

ſa, ma almeno ſiano tende coverte di

paglia per ‘così difenderſi dalle influenze

pernicioſe 'dell’aria estiva notturna . Se

poi avveniſſe, che mon-ſi poteſſe -op

porre argine a’ deſcritti malori , alme

‘no in parte con tali ricoveri ſi ſchi

-veranno, e potranno in parte guarírſi

negli Oſpedali, i. quali opportuniſiimi

ſarebbero, come dicea, non ſolo per

vquesta additata ca’gione, ma anche per

le epidemie, che.: ne’ caloroſi tempi ſo

gliono quei paeſi ’infettare , e le qua

- li dalle; acque stagnanti -, e imputridi—

~- te , che perlo più preſſo ai paeſi ſi

- trovano, vengono origínate ;. per cui

Iſavio provvedimento ſarebbe , ſe a que

ste o ſi daffe lo;:ſeolo,.o ſi cuopriſſero.

Oſſervai di vantaggio, che in quel

ia Provincia mancano le caſe di edu

cazione -, cioè i Conſervatori per le
I D v6 .

0r
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orfane, 'e 'pericolanti donzelle , e per

i giovanetti di Igrande ingegno , i qua

li o alle arti primitive, o a quelle di

luſſo appiicandoſi, potrebbero con fa- .

cilità riuſcire. E riguardo ai 'Conſervatori

’ già detti, a me pare doverſi a questo rile

Vante- punto con premura badare', e

farebbe l’ opera la più-Ipia , e ka più

giovevole alla ſocietà ;"Imperciocch'è

la felicità. del Regno` tutta dalia buo

_ na educazione della: gioventù dipende:

datemi _giovanettezbenef educate' , ed

eccole amanti della* fatica, cofiumate,

addette ai lavori~ dauioro- 'appreſi, e

- poco ibggette agi’r ‘ estremi biſogni; da

temi giovani, che qualche arte abbia

I no appreſa , colla quale‘poffano- ſostene

. reſi-'a- vita’, e che alla rfatica ſtano da

Igl‘i‘ teneri‘ avvezzi ,_ difficilmente

` I .vquesti‘çpotrannóvincorrereî ne’ .delitti ,

Poic'chëí’'ſe’eo'iororhanno il' mezzo da

I-procaceiaffi' il ſostentamento -di7 loro

vt— '
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vita'. All’zincontro toglíetemi dalle per

ſone'plebee l’ educazione, ſe nemiche

ſono della -fatica , o qualche mestiero

non hanno. appreſo, dite ſubito vizj,furti,

:trufferie,ſcelleraggini,‘ed altre ſimili coſe:

e poi tal razza* di. gente menandoſi a

nozze *, qual buona educazione a’ loro

:figli potrà dare .9 avverrà certamen—

…te l’isteſſo caſo, che accadde ,i allor

chè il Sole voleva menar moglie. A

veva il Sole già riſoluto di ammo

gliarſi, appena questa notizia alle ra

ne pervenne , tutte inſieme affollate

gracchiando cominciarono a ſollevare le

grida alle stelle:commoſſo Giove dagl’

inuſitati ſchiamaz'zi,di sì strani lamen

ti dimandò la'cagione ,.una _ di quel

le, la più ardita diſſe , o Regnatore

del Mondo ,"íoí' ſono ;a pregarri da par

~ te di queste rane compagne ad impe

dir ſenza meno‘, queste pernicioſiffime

;;. nozze ,poichè ſe il Sole, chedoggi è

'uno
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uno_ ci affligge, e 'ci ſcotta`,’.'e`.ci' co

ſiringevnel ſecco stagno a morire , che

ſarà facendo de’figli? La favoletta è bel

la , e fu una volta raccontata *da Efo~.

po, allorché vidde di un vicino ladro

celebrare le nozze. Badiamo a miglio

rar l’ uomo, che ſe* vcreſce come ſel

vaggia pianta, ſelvaggi ſaranno anco

ra i ſuoi costumi, e le ſue azionsi (a).

a

(a) Non poſſo ſar a meno di ſomma

mente lodare quei dotti ingegni, che danno

~tutt’ogiorno alla- lnce ſavie memorie di a-

'încoltnra per render [eli-ce la nazione; chi

aſcritto-:ſnlla maniera di ſeminare, e

coltivare il grano , chi ſul governo de’ ba—

ch-i da ſeta , altri ſulla. cultura degli ulivi,

e ſulla nuova manifattura dell’ olio , altri

ſulla maniera di governa: la i lana all’uſo

degli Ingleſi , &e; quelle memorie ſono

meritevoli di grande applauſo , non di me

no amerei che fra quelli' vi foſſero de’ta—

lenti , che ſulla. maniera dimigliorare Puo

mo ſcriveſſero ; questo ſarebbeI il primo

problema dajciogliere , da cui principal

mente dipende l" umana felicità ; rendete

. mi l’ uomo Ida inerte attivo , da timida»-`

GO
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Sarà da Voi, Illustre Amico , il giu

dicare ſe quest’abozzo di penſieri po—

trebbe adattarſi a ſovveníre a' quei bi

ſogni, ne’ quali ravviſai la Provincia

di Bari, che non ſaran forſi diverſi da

quelli delle altre Provincie del Regno:

nè ad arroganza ſi aſcriva , ſe i miei

penſamenti , e riflestioni preſi ardire

'. di

coraggioſo , da furbo, onesto ,i costui-naro,

religioſo, amante della ſatica‘,ed ecco ſu

biro la Nazionefelice, ecco tolti idelitti,

ritornata la buona fede, riſiorita l'a pace,

allontanati i timori , fedele il commercio,

tranquilla inſomma la Repubblica intera.

I’indaro parlando degli Agricoltori dice,

che estì vivendo una vita a tenor del ſa

lo ( ofìmp. u.) cioè ſecondo l’etemaim—

mutabíle legge della Natura; questa vita

loro arrecava ricchezza, letizia, ſelm'tà , dun

que all'opposto una vita al fato niente con

forme dovrà gli uomini ſempre alla pover

tà , alla mestizia , alla miſeria menare .

Che giova nelle ſciagure o il' cieco caſo

incolpare, _o le influenze maligne di Satur

no , 0 del capo malefico di Medua? E

’mendiamo i vizi* ed‘ eccoci' felici e.

/
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Idi paleſare‘, eſſendo di ciò stato_oa

gione l’impegno preſo con eſſo Voi

di ragguagliarvi delle occupazioni del

`mio. viaggio, e quell’ irreſistibile inte

reſſamento, che iſpira l’ umanità ave

~der felici i -ſuoi ſimili.

Quest’ è: tutto il ſemplice , e diſa

dorno racconto del mio picciolo viaggio,

e delle promeſſe rifleffioni , nel quale

tutte quelle-poche coſe , che offer;
vvar potei ., ho qui ristrette con i

ſchiettezza , e ſincerità . Se male ac—

Îcozzate'ſon le mie idee, e debole la

penna per eſporle in carta a chi ha fior

'd’ ingegno , ſaprete ben Voi donde

trarre per me un argomento di ſcuſa.

-Poichè non vi è alfine ignoto di non

eſſermi mai avviſata di eriſſgermi in

,aria di addottrinata donna , o di sto

Ì rica di,profeffione, e che non mai per

altro avrei preſa la penna , che per

’darvi*un. contraſegno di quella ubi—

‘- - ’ . dietr
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dienza a’ pregevoli vostri comandi, a

cui m’ impegna l’ onor di eſſere da.

gran tempo Vostra

Foggia 5 Giugno 1786

Dewnfi. Obbligariſs. ſer-va

Matilde Perrino .

'AU-1.1). ’ ‘
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U. ]. D. D. Cármìnu: Finzi-mu: in ha*

Regia Studiorum Univerſita” Profeſſor Pri

maria: re'vìdeat .Autograp/mm enunciati Ope

n': , cui ſe ſubſcribe! , ad finem re-vídendì

ante publítationem , num exemplarîa impri

menda contordent ad formam Regalíum Or

dimzm , (3' in ſtrìptì: refer” potíflímumfln

guídguam fit in ao qui” Regiie jam’bus,

óoniſque moribm* ad-vcvſetm, C9' utili” flatuì

pertraffemur . Verum pro extcuzìone Regalium

Ordinum idem IReviſion/[um ſua Relariane

ad n05' direffe mmſmittat etiam .Autogra

pbum ſupradìëîi Open': iui ”em (Fc. D4

Îum Neap. die 10. menu* _ſanuariì anni

x787.

T. EPISC. STABlENSIS‘ C. M.

S. R. M.

O letto, o Sire , con piacer ſommo

la Lettera di Matilde Pen-ina ſulſuo

*viaggio per alcuni luoghi della Puglia . La

ſaggia donna ſu gli eſempi e le tracce

de Míbìlloni . Monfoconi , Bumeti , Miſ

ſoni, Robertſoni , e di tanti altri lettera

ti e filoſofi viaggiatori , non ſi contenta

di deſcrivere con preciſione , chiarezza e

vivacità il breve ſuo viaggio per la nobi—

liſſima regione della Puglia , ma volendo

ne ſar traboccar l’ utile anche agli altri,

lo correda di opportuniffime riflestioniſilo—

ſofiche , politiche, ed economiche , condi

te colla più giudizioſa erudizione; e ,level

e e



che più ammiro , vi fa rilucere da per tut

to cristiana modestia, ed impegno non Iore

dinario pel pubblico bene dell’ umanità ,`

e per la gloria e potenza del PrincipeI, il

vquale nella gloria e potenza de’ ſuoi ſug

getti è il più potente e glorioſo ſulla Ter

ra: il che a chiare note paleſa, che que

Iſia donna, oltre di eſſere letterata , è for

nita d’ un cuore retto ed elevato, cioè in

diritto al be‘n degli uomini. Un sì nobi

le eſempio di donneſca letteratura, atto a

perſeguitar l’oziocon dolci e ſoavi occu

pazioni, potrà eccitare altresì tante altre

degne'I donne , .perchè s’ inteteffino a pub

blicare qualche produzione per la gloria

della nostra Italia, e perlo ſplendore del

nostro ſecolo; giacchè-la provvida natura

non è stata Icon eſſe men prodiga . Così

non invidieremo gli *antichi , che hanno

con tante lodi celebrato Diotima , ed A

.ſpaſia‘Maestre di Socrate; ſpazia Aleſſan—

drina, che dal gran filoſofo Sineſio è ono

rataI nelle ſue Lettere con titolo di Mae»

lira; Atenaide figliuola di Leonzio Filo

ſoſo, che pel ſuo ſapere ſu Iinnalza‘ta alle

nozze Imperiali di Teodoſio il Giovane;

"Zer'iobia Regina de’ Palmireni , famoſa per

la notizia di molte lingue; Anna Comne

na, rinomatiffima per la ſua letteratura;

Amalaſunta figliuola del Re Teodorico d’l ta

_lia, che a tutte le nazioni ſoggette all’lm

pero Romano parlava col loro linguaggio;

ed Eustochio nobile Romana lodata da 8.6i

irolamo , e detta a’ ſuoi tempi prodlivîio del

on



Mondo. Non mi ſon poi riſcontro in cos’

alcuna , che al Regio Dritto , ed all’in

nocenza del civil costume in qualche moó'

do ſi conrrapponga. La Vostra Real Po

testà può permetterne la Ibramata 'impreſi

ſione . Nap. 15. Gennaio 1787. '

Di V, M.

Umilifl'. fedeliſ:. ſmffdita

Carmine Fimianr .

Die 9. men/is Februarii 1787. Neap.

Viſo reſcripto ſua* Reg-all'5* Majeflatis ſità

die 27. proximi e/apſi menſís fanuarii currentís

anni, ac relations U. D. D. Carmini Fi

miani , de rommiflione Rev. Regii Cappe!

Iani Majoris , ordine prafata Regali: Ma

jeflatis .

Rega/is Camera &Clara; provider , deter

nit, atque mandat, quod imprimatur eum

inſerto forma pra/Enti: ſupplicis libre/Ii , ac

approbationis diít’i Reviſorts; Verum non pu

Hier-fur per ipſum Reviſarem ſaéîa ite- ~.

rum Reviſione affìrmetur , quod conaordatſer—

*vata forma Regahum ordmum; ac etiam m

puó/:cartone ſer-verm- Regia Pragmama ; im

ſuum .

SALOMONIUS. CARAVITA.

TARGIANL

Vidit Fiſcus R. C.



Ill-uſlris Marchio Ci‘tus PraeſesflR C.,

Jc ceteri Illuſlres Aularum Przluíìi tem

pote ſubſcriptionis impediti.

Arluno/iu: .

Ad.



ad. Rev. Dom. D. Felix capperi-'5.712. ~

Profeſſor" ra-videat , (9' in ſcripti: reſet-at . Die

2.9. Januarii 1787.

A. EP. ORTHOSHE VlC. GEN.

JOSEPH ROSSI' CAN". DDP.

Ra gli altri errori del volgo è da ri

{erirſi ancora la ſinistra opinione ,

che comunemente ſi tiene del femminile

ingegno; poichè gli annali e antichi, e

recenti ci appaleſano delle donne virtuoſe,

e ſcienziate al par degli uomini .Nel no

vero appunto di queste ſapienti dovrà aver

luogo anche la Signora Matilde , figliuola

del Regio Conſigliere Ferrino; mentre el

la parimente ſembra gareggiare co’valen—

tuomini , e come diſſe colui,

.Audetqxe viti: comun-ere virgo,

per una produzione dell’ Itinerario da lei

fatto di alcuni luoghi della Puglia , il

quale avendo io per ordine di V. Em. ri

veduto , nulla vi ho riſcontrato , che le

der poſſa il dogma , o il costume; che

anzi vi ho ammirato il ſuo talento , e le

ben fondate riflestioni per la buona econo—

mia, e felicità del regno. Quindi giudico

poter la medeſima letteraria fatica merita

re l’ onor della stampa, acciò le altre dell’

isteſſa ſeſſo ſi eccitino ad imitarla non che

nel ſapere , ma eziandio nella verecon

dia , che è il lor proprio ornamentmstgiu

a



fia un antico detto de’Greci:

Tumîuazfiiá‘w; , è ”oil-fui; mezzi;

Altro non restami, ſe non ſezçonprofondo

riſpetto, ed oſſequio taſi'egnarrni ›*I~ .’

Di V. Em. ‘

Napoli da’ Cineſi z.Febbrajo 1787‘.;

Umílíſc. e Divotìſs. Ser-v0 *vera

Felice Cappello .

Attento relatíone Domini Reni/brr': ím

pnmatur. Datum Neapoh dle 5. menfis

. Februarií x787.

A. EP. ORTHOSIZE VlC. GEN.

JOSEPH ROSS! CAN. DEP
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